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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA I. 

Fig. 1 _ Aspetto complessivo clell'allrezzatura: bilancia, bobina di avvol . 
. . . . simento dcl 

tubo di gomma, fusto di arsemnto d1 allurmmo, pompa e vasca della soluzion Il e. tutto 
montalo su ruote. 

Fii;. 2 _ Ln pompa oleurica (Gabbioneta Me 22, Hp. 1, 5; 15 A, 500 V 2800 g • ' ., motore 
nsincrono trifnse). 

Fig. 3 - n filtro di 1>escaggio inserito. al tubo di aspirazione della soluzione in ti' . ' se 1c1da. 

Fig. 4 - Rimesta.mento della sospensione di arseniato di alluminio nella vasca. 

Fig. S - Arnncmnento cli anelH invischiati su un filare. 

Fig. 6 - Sull'anello invischiato un bruco è rimasto prigioniero, più sollo un'altro lenta 

inutilmente d.i girare l'ostacolo. 

Fig. 7 - Aspetto dei pioppi nel punto ove i danni hanno culminato. Impiego della 

scala a leggio. 

Fig. 8 - Accumulo di deiezioni su una scalinata. 

Fig. 9 - Irrorazione sui pioppi canadesi. 

Fig. 10 - Anche i rami piì1 bassi vengono irrorati con doppio gcuo, fortemente nebu· 

lizznto e dircllo verso l'alto. 

Fig. Il - lrrornzionc sulle chiome più alte col sussidio della canna di sostegno e di 
nllung:uuenlo. 

. Fig. 12 - La parte trallata del filare è chiaramente distinguibile per la colomzione 
bianca delle fronde. · 

Fig. 13 - Bruchi di età diverse, uccisi clall'arseniato di alluminio. 

.Fig. 14 - Larve mature di Stilpnozia ~he si dispongono a entrare in ninfosi. 

Dr. GIAMPAOLO MORETTI 

Studii sui tricotteri : x~0 

Comportamento del Triaenodes bicolor Curt. 
(Trichoplera ~ Lepfoceridae) nelle risaie 

a vicenda e in allevamenti sperimentali 
{Ecologia, regime dietetico, dannosità; morfologia dell'apparato boccale) 

I. - I tricotteri nelle risaie 

La dannosità di taluni insetti tricotteri alla colLivazione del riso è 
veramente da considerarsi cosa ormai acquisita alla entomologia agraria? 

La loro presenza nelle risaie è stata segnalata in Italia da pochi 
autori. 

DEL GUERCIO (1911) v~nta la priorità di questo triste rinvenimento 
accusando le larve cli due specie, la P h r y gane <i stri a t a I.. (Fam. 
Phryganeùlae) e il L i m n o p h i l u s r ho mb i e u s L. (Fam . . Lim­
nophilidae), di aver arrecato alla coltivazione del riso in quel di Mo­
linella {bolognese) danni veramente gravi (1). SUPINO (1916) riconosce 
la presenza del Tria e no cl es bi eolo r Curt. (Leptoceridae) nelle 
risaie di Abbiategrasso (milanese), ne indica il valore esponenziale nel 
complesso entomatico noto al risaiolo col nome di « sfròs », e chiarisce 
le responsabilità di ciascuna specie agli effetti delle devastazioni patite 
dalle coltivazioni del riso. Lo stesso autore cita, più tardi (1932), il 
Limno p h i l u s f la v i e or n i s F. quale esponente atipico della 
fauna delle risaie avvicendate e CHIAPPELLI (1933) elenca le specie fino 
allora riscontrate in tali ambienti, ribadendo la necessità di interv~nire 
co.n~ro i tricotteri, perchè tali da dover essere ritenuti veri e propri ne· 
nuci della risicoltura. 

Un anno dopo, in segtùto alle nostre ricerche. (19?4), I~ rassegna 
<l~Ue specie presenti nelle risaie a vicenda si arn.cchisce di tre nu.o­
"1 termini: O e e et i s fu,. va Ramb. (Leptoceridae), A~ ab o l ~ ~ 
lo mb a,. <la Ris. e Ha le s u s digita tu s Schrk.. (funnoP_hil": 
dae) ; dei quali ultinµ, tuttavia, non va temuta la dannos1ta perche di· ---0) U . · d H e 1 nella quale si indicano 
• • Ll\!En· 0925) ricorda una vecchia relazione, citata a ns 

1 
'. ; bb' 

::err1co~teri quali dannosi ospiti delle cnmpngne coltivate 3 riso in Itlalha. Noni' a siag1~oalapz~~~: 
e in • 1. · · 0 per orn a a semp ice e · 

mano questa citazione, e pertanto ci 1miuam 
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· mostralo imJJOSsibile il compimento del loro ciclo biologico nell'amb' . . .. h (I) iente 
risaia, del tulto madalto alle loro .esigenze r eic e. 

II comportamento ecologico del T r i a e no d e s b i e o l 0 ,. C 

l
lotè invece essere ulleriormente indagato e approfondito, specialn Utl, . . . . d 1 e lente 
in rapporto alle pratiche della coltivazione e cereale. 

Recentemente GomANICH (1940) , in un articolo di giornale . 
I l . . d 1 ' r1. 

prende l'esame delle colpevo ezze e ei componenti e complesso d L 

I I . . i· 'd ·1 T e to « sfròs » e giunge ne la e ec1s10ne e .1 consi ~rare i r i a e n 0 de s 
b i e o l o r Curi. come un falso nemico del riso. 

Fra i lavori stranieri relativamente rncenti, abbiamo sott'occhio 
quelli dcl giapponese K mvAYAMA (1928-1929-1931-1934) che nelle ti· 
saie cli Hokkaido rileva la presenza di quattro specie (Se t od es a r. 
g e n t a t. a. l\IP,a ts., O e e et i s n ì g r op lL net a tu s Ulm., Li m n. 0 • 

p h il u. s e or re p tu s Mc. L., L. a. m zi re n si s Ul~.) capaci di in­
cidere, qw1le più q1rnle meno, sulla produzione risicola di queste cam­
pagne. 

In particolare le prime due, che appartengono alla famiglia Le. 
ptoceridae, vanno riguardate come calamità per la risicoltura; S et 0 • 

cl .es a .r g e n ta ta poi, lungi dall'essere quell' insetto benefico per la 
distruzione delle male erbe e per l'alimentazione del pesce che fino al­
l~ra era ~tato credu~o, rappresenta un vero e proprio flagello per la 
giovane pian ta del n so, di cui divora le tenere radici da poco formale. 

Dump1e la letteratura fitopotologica sembra ormai decisa ad anno· 
~ernre anch~ qualche rappresentante dell'ordine dei tricotteri nella 
lista nera dei devastatori. 

~a n~i sono lut~ora in pregiudicato la P li r y gane a stri 'll t a 
L., e 11 ~ i m no P h i l u s r ho in b i e u. s L., i quali attendono ancora 
da nuoVJ reperti la loro cl . 1 l . . ' con anna o a oro assoluzione . mentre delle 
~ltre sp~ci e fi110 ad oggi riscontrate (eccezion fatta per T '. bi e olo r ) 
e ormm _stata da noi chiarita la trascurabile dannosità o la innocuità 
pressoclte assoluta. , 

Il caso più complesso d 1 T . · d . . · . . e 1 i a e n o e s b i e o l o r viene rie· 
samrnato m questo studio · bb ' . . ' cm a rnmo potuto dedicarci lo scorso anno 
rn segmto a 1m allarm l · t cl l · · · d' 
Ahb

. . e ancia o a a cum coltivatori del circondano 1 

rn te grasso (M1la110) i l · h I d I 
110 1 

R O . ' qua 1 anno a tresì richiesto l'assistenza e 
s ro · sservatono }Jer ara-· · l . . . . . 1nc111·1· eia 1· f , . ' ornare i e anm mdott1 in talum appezza· 

. e O" l « s ro- » . . . la d·. 0 • • . ::>. ' un tipico cenob10 nel quale solitamente figurano 
.umosissnna idrocam ( N ·1 

e pa Y 1n p h. zi l a n y 1n p h a e a t a. ) ' 1 

(l) In questo lnv , · . oro e Clluto anche Ji al · . · 1. • e>t:• 
specie, che fu clctcrmiiJata cl 

1 
Il e S n s t esse l 11 t 11 s R:imb., nrn po1èue IJU . 

no · . • a co cgn Despax d · T I . . 1 · . ri•n10, 
11 c1 nusct poi più cl ' t . 

1 
. . • · 1 o osa su m:iLcrinle dn noi racco to 111 • 

1 ro\ar a, riteniamo · d bi . I . ·onc· 51 e .in con sHlernre ancora di incerta segna azi 
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T r i ·a e n 0 de s ? i è o lor e gli innocui stadi acquatici d' cl' . 
. 'd' (Hermione pulch ella St 1 . ~ 1

ttenstra-
z10Jl1J i l . ' r a t. ii o m y L ci l o n . 

rni s, Eula iia ornata , E. angulat H l gi. 
co ' d l ) (1) a, op odonta 
·vir t u a . 

II. · I mezzi ·di lotta 

Contro le larve dei t ricotteri infestanti le risaie son t L' •. 
. d' d' 1 D G . . . . e o s a i suggeriti 

van melo i i otta. EL UERCIO si limtta a consigliare a 1 
1 f 

·1 ·d . ncora a rac-
colta. de!le arve, ac1 men~e i en.tifica~j}j p~r i loro foderi protettivi di 
fouuia srngolare, e la loro unmediata distruzione I ri'sa1· 0 11· · 1 · • • oo • • e 1 ecn1ci n · 

P
ongono sempre molta fiducia nella pratica delle temporanee as · tt . . cl . d l . cm e, 

nelle operaziom i mon a e ne trapianto. S UPINO raccomanda J'[] . 

1 Il 
. . . a eva 

mento e e e carpe m risaia, seguito da Chiappelli e da .noi. KuwAYAMA 

asserisce che lo spargimento di sabbia intrisa nel petrolio, 0 la distribu­
zione di emulsioni cli cherosene su risaie prosciugate, rappresentano 
mezzi sicuramente efficaci nel controllo delle larve ibernanti di Set 0 • 

d es argent 1ata. 
Nelle nostre risaie, per ragioni ovvie, dobbiamo almeno per ora 

scartare la possibilità di impiego del metodo suggerito dall'autore giap· 
ponese. La lotta chimica con spargimento di calciocianamide, o di esa· 
cloroetano con bentonite,' è ancora in corso di sperimentazione e si deve 
rimettere alle Jlrove in cam1Jao-na la conferma dei rist1ltati rau!!iunti in O Ot> 

esperimenti di laboratorio. 
Gli altri mezzi sono tutti attuabili e più o meno efficaci. 
La raccolta a mano delle larve risulta però troppo onerosa e co· 

stosa per la mano d'opera che essa esio-e; l'asciutta, che è tanto utile 
J• b per custruggere altri nemici del riso, non ragghmge sempre gli effetti 

sperati nel caso del T . b i e o lo r , dotato cli così ampie possibilità 
eurib.iotiche da poter sopravvivere per qualche giorno nei solchi fangosi 
e~e ristagnano, nelle pozze che residuano nei riquadri, anche se sopra­
n scaldati, e negli intrecci delle alo-be verdi 6.lamentose che trattengono 
a lu~1go l'umidità e sviluppano os~igeno sufficiente per la respirazione 
<leuli sta ] · · · d" - • t> e ( 1 1mmatun 1 questa specie. . . . . / 

Le operazioni di mondatura, se hanno il mento di ehmlllare molte 
nia.sse ovigere del T. b i e 0 l 0 ,. che come abbiamo dimostrato vengo· 
1i~O'l]~ ris~ia . cle~oste preferibilmente au'a pagi~a inferio.re d~lle foglie ga~~ 

0 gi.auti eh piante infestanti del o-enere Alz.snw, Sagittan.a e, dove esi 
sto 0 

' il dif t cl ' no, ~nche del Potanwgeton e della Nyniph:aea, bann? pero e~ 0 

i toghe:i:e alle larve materiale adéltto che esse preferirebbero al nso 
per la co t · cl I' li t s rnz10ne el fodero e per a men °· ---0) Sono queste le . d ' . r 'd . h c1'ta la presenza in risaia (1940). 

specie 1 cm ..,.01 an!c 
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Sui benefici che alcuni coltivatori ravvisano nella pratica cl l 

P
ianto non clisiloJ1iamo cli dati precisi; già dalle nostre precedenet. tra. 

h 1 . . Il d. . d · 1 os 
servazioni era però risultato c e e piant1ce e l nso, ivenute più . · 
rose sfu"criv'lllo completamente agli attacchi delle larve del tric Vlgo. 

' oo • . . . 1 b" . · ottero 
che poteva soddisfare megho le sue es1genze co eo iot1che, ricor. d 

. . . . . l . . " d . . P r en o 
all'unpie"O eh altro matena e costi uLL1vo pm a atto. er questa t 

o . . . . 
1
. . 11 . . . li d s essa 

ragione le 1mmiss1o111 e 1 acqua successive a que e unzia ella cult . . d' 1 . cl lira 
l
mre nei risi non trapiantati, quan anc ie intro ucessero altre l ' . b d . arve 
di T b i e 0 l 0 ,. non Vl potreb ero etermmare un danneggiam · ' en~ 

rilcvnbile. 
La cnrpic111ti.irn in risaia, di tutti i sistemi di lotta fi.n qui suo-ger· . 

I
. f . . 11 h l" . d o lh ~ontro ~i « s ros », e c~rlamente .que o e e meg ~o. r_1spon e al duplice 

1mperauvo della efficacia accoppiata alla econonnc1ta. 
Il mllllero delle larve di T r i a e n o d e s e di H. y d ,. o e a m 1 

l I d
. . . 1 . '><t 

c ie a carpa · 1strugge e veramente assai e evato e, coi nostri occhi ab-
biamo potuto più volte constatare che le risaie dove venivano all:vat 
le carpe benefieiavallo di esigui cenobi di idrocampa e di tricotter~ 
mentre le giovmri pianticelle di riso, ancora sommerse, non mostravan' 
per lo più le caratteristiche recisioni operate da questi indesiderabil~ 

• . l 
osp1t1. 

. Tutti sanno p~i, Q in~uisc.on~, qual~ vantaggi economici possano 
derivar~ d_alla c~rp~colLura I~ ~1sma, specialmente in periodi come l'at­
tuale d1 <lifficoha d1 approVVIg1onamento di ueneri alimentari. 
. A chi obbiettasse che le carpe, col loro ~uotare e coi violenti colpi 

d1 coda, sollevano dal fondo le pianticelle di riso appena radicate fa. 
cend~ per_dere una parte del raccolto, rispondiamo che questo danno 
la cm entità si bacl1" b ' ' . ' ene, non e ancora stata calcolata, non può essere 
neppm e lo~t~namenle paragonata ai disastri che uli « sfròs » procurano 
talvolta al n s1c11ltore N' · · · d" 

0 
• h · e puo esservi motivo i scorag!namento nel fatto 

e e ~talvolta P.esca.tori cli frodo entrano in risaia e fa~1o inan bassa del 
pescrnme, sclnaccrnndo e · cl ·1 · l · · I 
l 

. . roVJnau o I riso · a seventà con la quale e 
egg1 pnm cono o.,.ai i frodat . . • l d ' . . . . . · · Il' "" 011 e ta e a tranquillizzare anche i pm 

restn ne ammettere il "t l d" 
b

. 
1 

. men o rea e I qi:iesto utilissimo mezzo di lotta 
10 ogica. 

Sulle possibilit • l l' " l · . · . cl . a c ie mtroc uz10ne d1 parassiti endofa!ci e di insetti 
P1 e a ton potrebbe o:ffrir . l Il b" 

0 
• • no · e ne contro o iolo!cico dei tricotteri in r1salll, 

n si posseggono ancora cl · · ·" · I che entità. ' ' le 10 sappia, notizie di applicazioni eh qua· 

Nelle acque correnti i f l · · · certa frequenza ,, . .oc en nmfah del Silo appaiono con una 
' " agryoU1)ah » m · • d" · n· trarne Jler· l . ' a non c1 e avvenuto ancora i r1sco . 

' o meno 1n mia t"t' ··I . . . . . · . 
la coltivazione d l . r n i a 11 evab1le, m amb1e11t1 dove si prauca 

. e riso. 
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III. Ecologia del T riaenodes bicolor Curt. nelle risaie 
cenda lombarde e piemontesi. a vi-

Il comportamento della specie nell'ambiente fu · · d .· . · l 1 ) . gia a 1101 ampia· 

Dl
enlc illustrato m a tro avoro (1 ; c1 limiteremo qtùndi· · · l" · . . a riassumerne 

l
'ecoloITTa nelle sue mee essenziali, mquadran<lovi anclle · . d ]j o • • • 1 reperti e e 
piìi recenn osservaz1om. 

Dn quanto. ci_ ris1~1t~, l~ l~rve entrano a far parte della vita delle 
risnie colle vane rmm1sSioru d1 acqua, trascinatevi dalla corrent . . • . e, o se 
guendo qi.1esta pm o ,meno passivamente. Traendo vantaggio dalla più 
alta temperatura dell acqi:ia, oltre che dal copioso alimento che vi tro· 
vano, di norma entro il mese di maggio raggirmgono l'ultima età. in 
giugno entrano in ninfosi, sfarfallando entro il corso dello stesso m~se · 
altri individui non volano invece che nel cuore dell'estate. ' 

Comunque avvenga, è sempre in fine aprile, maggio, fino ai primi 
di giugno che in taluni appezzamenti della risaia si può osservare il 
pullulare delle larve del T. bi eolo r. 

Nel cenobio degli « sfròs », che si trova per lo pii1 confinalo agli 
angoli morti dei riquadri, dove la tenuissima corrente va a smorzarsi 
pigiando e convogliando detriti organici galleggianti di ogni sorta, e 
dove la tempera tura è più elevata, il leptoceride è nettamente distin­

guibile fra tutti gli altri esponenti. 
Nell'accumulo di materiale organico ivi raccolto, prevalentemente 

rappresentato da detriti vegetali, pertinenti , in gran parte al terreno 
lavorato della risaia stessa e in minor parte al carico convogliato dalle 
acque immesse e ad associazioni vegetali da poco insediatesi, le larve 
del 1ricottero spiccano sul fondo e fra il detrito per il colore verde bril­
lante di tutto il fodero, 0 di taluni elementi che lo compongono. 

. . Qnesto fodero protettivo è un sottile cono più o meno allungato? 
~ltlt~o, formato da tanti ritagli vegetali di forma rettangolare, accollat1 
111 disposizione spiralata. . 

A completo sviluppo le spire ammontano: di reg,ola,_ a un tot~le di 
14. pesso però sono in numero ininore; la prima e l tùtuna s~n? mter­
ro~tc e l'orientamento può essere tanto destrorso quanto s1111strorso 

(F1g. l : 1-2). 
Il fodero rao-ciunuc la lunghezza di 30-37 mm. quan?o le larve 

sono a· . .00• 0 ·1 E e nuotano vivacemente 
. 0 1nnte 111 nsarn a completo svi uppo.. ss . ' • ' 

saltellando per così dire nell'acqua e inclugiandos1, or qua or la, per la --(1) Cfr. Bibl. N. 19. 



·{. 

1 
I 

. I, 

.. ,. i • l 

,I 'I f. 
J •. ~ 
1' \j 

: ,,. 
d; 
I 
/: I 

1 i'~ • ,. 1 1 I,., 
'1 0 

t I i,.;'.iJi 
• I )r ,1 

: I ~i 4j 

Il I· I , •1 

I 
; 111 : 
, j I 

I; . l I , ,~ 

1 ' ; li 
} ··1 • . 't I 
· I jil ·1~ . I , 

' 

-94-

pastura. OgJ1i tanto qualche. in~ividuo si allontana dall'argiu 
venturarsi nel mezzo della ~·1saia ~a poi, descrivendo giri 

0

pi: ~: ay. 
nmpi, ritorna in seno alla b1ocenosl. eno 

.;, ~ : ; 

. . .:: . ~ 
\::: : 

·,: 

r ~~;: 

1 

; . : 

2 

.. 
!i 

3 

I • 

_.,, . ./ 

4 

Fig. 1. - T r i a e no de s b · l J ente 
(lungh. mm. 12 lnrgh nm 

1 4 
i e 0 0 r Curt.: Larva e /oclcri, - L Larva visln dorsn m rso 

Ow1gh. mm. 30Ì _. ij. F d l. ') r' 2· Fodero sinistrorso (lungh. mm. 25) - 3. Fodero destro 
. o ero nm aie Oungh. mm. 12,5). 

Riesce quindi agevol · . , 1· altri « sfròs » qu · . . . e riconoscere il TrW.enodes in mezzo ag 1 

' asi U11mob1h d . a· a· osta· 
mento (idrocampa t . ~ . otat1 I lentissime possibilità 1 sp 

' s raz1onnd1 . i· e picco i gasteropodi). . 

' 
\ 
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Compiuta l'tùtima età, le larve del tricottero mozzano l'est 't' 
d 'd d 1 'lind remi a del ~ imbero i:1 l~1cen ~ o ~. m:i Cl . ro . ~ssai . più corto e lo fissano, me-

diante ng rnment1 sence1 e cmffi eh alghe disposL a 1 1· . ' · 1 · · · e ven ag ietto a1 
clue estremi. a qua sias1 substrato sommerso non di rad 11 · · '· · ' d l · . . . ' o a e pianti-
celle eh riso; o~o. una e e.cma d1 giorm sfarfallano gli adulti. 

Alla fme d1 gmgno s1 vedono le prime masse ovi"'ere in forn a di 
l 

. . . o ' ), 
dischetti ge ~tmo~1 contenenti uova disposte in spirale piana, attaccate 
alla pagina mfenore delle foglie galleggianti. 

Sul fu1ire de1lo stesso mese e in luglio, cominciano a schiudere le 
larvule che iniziano la loro coleobiosi entro piccoli foderi di gelaLin·a 
incrostata cli fa;ngo, alghe e piccoli ritagli di foglie, non ancora apparen­
temente disposti in ordine spirale. 

Questa generazione. risulta però innocua alla coltivazione del riso, 
essendo le piante ormai troppo robuste per poter essere danneggiate 
delle larve, spinte dalle loro esigenze costruttive. 

E' stata anche osservata nel 1932 una nuova generazione in agosto, 
ossia la prim.a dell'annata, ma questo reperto non ha poi potuto essere 
confermato da successive osservazioni; comunque la fine della risaia 
restituisce ai fossati un certo numero di larve che vi passeranno l'in­
verno e che hanno trascorso gran parte della vita acquatica, o tutta a 
partire dall'uovo, nell'ambiente risaia. 

Alcuni elementi potranno rimanere nei solchi e nelle pozze resi­
duali della risaia, ma la lavorazione del terreno assicura la loro totale 

distruzione. 
Nelle risaie di trapianto che si impostano entro la prima decade di 

luglio, quando · il tricottero ba compiuto il suo ciclo acquatico, pene­
trano in numero minore larve di T . b i e o l or in ritardo di sviluppo e 
comunque incapaci, come s'è detto, di arrecare danno alle coltivazioni, 
perchè il riso vi è ormai alto e robusto. 

L'areale di questa specie in risaia a vicenda è certamente est~so 
nella v.alle padana, noi l'abbiamo incontrata nel V ~ronese, n~l ~Iil~­
nese e nel Vercellese· GomANICH deve pure averla nscontrata rn nsa1e 
piemontesi. Ma occor;e far rilevare che la larva del T . b i e o l o r non 
popola indistintamente tutti i campi di riso: in molte plaghe non è co· 
nosciuta, mentre in altre pullula in numero strabocchevole; è c_osì cl1e 
in certe campagne lo si riscontra come ospite abituale, n;ientre ~Il alt~~ 
manca, o vi è scarso, 0 accidentale. Fra le zone che abb1am~ visto pm 
colpite, sicuramente va segnalata quella di Morimondo (A.bbiate~asso) · 
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e rtamento ecologico del Triaenodes bicolor Curt 
- ompo e d' . . d. . 
nella biosede della ri~aia. . on iz1om 1. vita nella 
biozonula degli « angoh morti» (maggio e giugno 1941). 

e . " 1· cb1·c a dire fu un allarme lanciato da alcuni coltiv ome gia s " • ' . . • • a-
. ·r· · · e iiel cli AhbiateO'rasso, che c1 pernuse d1 riprendere cei·t· t.on e 1 n so Ili I o . . . . . 1 
t · t di· 0'1·a· cl·i un decennio avviati sm tncotten che popolano le nos n s u , o • . . . . 

risaie avvicendate. Nel circondano di Morimondo van appezzamenti 
apparivano, come ris1ùtò da un nostro ~01~raluo~o effe_ttuato il giorno 
27 cli m;w!rio 1941, seriamente danneggiati dagli « sfros ». Fra questi 
parlicolar~;ente compromes~i erat~o alcuni riqua~~i di. cam~agne della 
Cascina Prato Ronco, dove i danm ascendevano gia a cifre rilevabili. 

Si trartavn di risa ie di 2 mmi nelle quali il riso (cinese) era stato 
seminalo il r di maggio, con 2 cm. di acqua circa. Il giorno successivo 
i riquadri erano stati inondati; otto giorni dopo la semina aveva prin­
cipiato a genniuare. Verso il 20 di maggio venivano avvertiti i primi 
danni che, data la loro progressività, indussero il camparo a ricorrere 
a una immediata asciutta, che fu però da noi fatta sospendere e differire. 

Al momento del sopraJuogo negli « angoli morti » e lungo gli ar­
gini di ristag110, la vita era ingentissima: numerosi piccoli gasteropodi 
limneidi lentamente vagavano fra il detrito galleggiante e spiaggiato 
contro le pareti degli argini, sul pelo dell'acqua saltellavano poduridi 
in grau copia e sciami di microvelie, velie, gerridi correvano in super· 
ficie. Completavano qnesLa hiocenosi di pelobati larve e ninfe di stra· 
ziomiclj e i brnchi dell 'idrocampa. Nelle acque torbide e calde vi era 
pure uua quantità strabocchevole di ciliati flaodlati rotiferi ciclo1)idi, 

' b ' ' cladoceri e iclracnidi. Larve di culicidi ditiscidi ririiridi T r i a e no· 
d ' '" ' es' p le(/ ' e o ,. i X a' No t o n e e l a nuotavano fra fondo e su· 
perficie ; il fondo fangoso, ricoperto da una coltre di detrito organico 
macerante, era popolato di vorticelle caudone chidoridi an<Tt!Ìllulidi, 

. l'd' . ' , ' o 
ensta I 

1, ln~ott~ri (O e e e li i s f u r v a Ra mb.) e chironomari. 
Alg.he, piant1c~ll.e di riso divelte e detriti di ogni sorta completav~uo 

il qua~li 0 caratteristico del cenobio accumulato negli angoli morii. . 
. ~ a~qna, malgrado il tempo fosse stato freddo e piovoso per molti 

~10r1~1,_ v1 e:·a già caldissima (31 o C. in snperfice, 300 C. a cm. 10 di pro· 
fonchta, 28 C sul fondo) U d' I . . l con· . . · · na sorta I se 1nu11osità s1 era racco ta e 
t11rnaE1~1entc .s1 anelava raccogliendo in superficie. . 

· ra evidente che CJl t b' · f ndo 
l>e ] li ies a iozona, m parte si era venuta orma 

r opera e e o smorzar · d 11 1· en· 
t · · 1 . . ' si e a corrente e del vento fra uli ango 1 ecc 
rtc1 e ungo rrh annui clell . b 1· to 0 0 a c«mpagna, cou il c<mseguente convog iamen 
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tÙO cli un certo carico biologico, e in parte invece aveva tratto 
acc1111l . . . a· . . d' 

e . . da spostamenti attiVI i certi esponenti 1retti alla ricerca della 
or1irine ihil ·1 d · l · " Presum mente 1 . etnto vegeta e, VIvo 0 morto aveva fon-

aswra. l b. l 1 ' P' .1 stihstrato per a iozonu a con a compartecipazione degli ele-
dato l 11 . . . . iù lenti ne o spostamento o mert1 e, successivamente erano ve-
wenti p d 1 h. . . d . d. . . . . far parte e ceno 10 l rappresentanLI otali 1 attiva cmesi. 
unll a 

~\/. ~J%'t\1 PRATI 

)'!1~:;, ';''>('''.("tY' fr'\6?}\ ::, "••· ··.· ..••••..... 

: ha h loc:11izzmdo11e del tricollcro. 
Fig. 2. - Mappa <lella risaia d:illa quale n su ' 

. ·1 >opolamento gracluale degli 
Ma se non era prn possibile segrured1

. I ulo di vita, app~riva 
I il cesso J accum 

ango i. morti ed osservarne pro . l . n vi clovevano essere 
1 . d' T bi e o o, no ali e uaro che anche le larve l • I . · si erano loc. zzate . . Q te u tune poi, . l . 

gmnte del tutto passivamente. ue.s cl . agO'iori e più bassi, e olDl-
h 1· . . . 1· d · due nqua r1 Dl• o 

lllgo g i argim orienta 1 ei Il . l ocami)e 
n d · a su e IC r ' · an o nettamente m questa zon. 
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U . 1 II c·irlina spie"'a questo tropismo del tricotter nosguarcoa a' e o d' . . O nei 
f · J Il' ·cnL·imento delle bocchette 1 carico. (F1g. 2). con ro1111 ce on • l''d 
O .._. i11teres aule rilevare che, mentre i rocampa vesLiva anco 

ra, e d. . I. d. f li h . ra . 1 LI. · f·or·mali di 1rra11 1 ntag 1 i og e c e sicurmnente aslncc1 pro e 1v1 ' . ". . .· . . llon 
potevano essere stati 1·1caval1 dalle prnntlcelle di ri~o, ancora troppo 
piccole per poler formare con un solo pezz~ uno dei ~ue scudi dell'a. 
sluccio, le larve del Lricoltero rn~stnw?no mvece aggi.un~e recenti al 
fodero in rapporto alle 1ùt.ime spire, sicuramente cosll.trnte da ritagli 
delle esili foglie della gramrnacea: 

I danni che J'idrocampa non ha ancora arrecato al riso per. esigenze 
di coleohiosi sono però già indotti per necessità alimenta1'Ì. Solo pii 
tardi si cominceranno ad osservare le larve del .lepidottero protette d~ 
foderi formali dall'allineamento di diversi ritagli di foglie di riso tmili 
insieme iu senso longitudinale, perchè possano bastare a coprire inte. 
ramente l'abitatrice. 

Dalla ornmcrsione della risaia al giorno in cui fu effettuato il pri­
mo sopraluogo, sono trascorsi esattamente 26 giorni; semhra quindi iJu. 
probabile che le larve del T. bi e o.lor possano esservi giunte per al­
tra via che non sia queJla da noi indicata, a mezzo delle acque immesse 
per la sommersione del seminato; in altri termini, ammesso anche che ci 
JlOLessero già essere in giro femmine mature della specie, sfarfallate in 
primavera, poi fecondate e capaci a fine di aprile, o principio di maO'O'io 

• • 00 , 

d1 deporre masse ov1gere sollo foglie galleggianti ancora rare o assenti 
stillo specchio della risaia, apparirebbero sempre straordinariamente 
veloci _i~ ciclo di sviluppo embrionale e quello postembrionale, 6110 alla 
malunta della larva . 

Durante il mese di giugno, ripetuti so1nah10.,.hi nelle risaie di Ab· 
h' . 1 b rntegrasso più co pite dagli « sfròs », ci consentono di se1mire il ciclo 
biolouic d I T l · l fi b o 0

. e · J.i e o or mo allo sfarfallamento, di prelevare copio· 
s~ ina.ten'.tle per gli ~Ilevamenti sperimentali e per lo studio del regime 
di:te~ico. 111 .natma e l1l cauività (esame del contenuto intestinale e delle 
dei~zwm): rnfine di confrontare i risultati degli allevamenti di labora· 
tono con il com1Jortamento d JJ . • • . . . , . . f . · e a specie m nsarn. Di tutto c10 viene r1· 
erito nel seguenle capitolo. 
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. Ricerche sul regime dietetico e sul comportamento 
V. delle larve di Triaenodes bicolor Curt. in allevamenti 

sperimentali e in nsa1a. 

a) Allestimenti orientativi. 

Il uiorno 27 maggio 1941, alle ore 22, N. 30 larve mature d! '/' . 
. z" r i·accolte in risaia nel pomeriggio stesso, vengono poste in bi c o o e 

b inella a fondo bianco (formato cm. 20 X l6X4) contenente 600 
una3 d~c . mia ili fonle (1). Un bioccolo di spirogire vi è inlrodotto alle 
cm 1 ac'l. - d 1 · d 1 fi d' · or~ 22.30. II gi9rno appresso, alle ore 9 .e mallmo., e occo 1 ~omu-

resta cmasi più traccia, mentre il fondo brnneo della bacmella 
gate non 1- d' d . . . 

. cosparso irre.,.olarmente i e1eziom. 
appa1e " d' . l' ·1· d . a· l d Si tratta cli un numero ingente 1 ~1cco i c1 m retl1 1 co or ver e 

ld ateriale cli defecazione dell abbondante pasto che le larve smera o, m e • • • 

hanno potuto fare pascolando nel fiocco di spir.ogire. . . 
N ossiamo con questo ancora parlare di un regime veget~nano 

l il lon p d' T r i 'a e n o d e s b i e o l o r ' ma che essa mosln una e e a arva i . 

Piccata al.,.0fauia, lo possiamo dire. f . 
s . b b • 11 12 le suddette larve sono tras ente 

Il "'torno 28 magg10, a e ore ' . l t e 
in altra" bacinella di identica capacità e con fondo bianco, a emp . 

ratura dell' acqua vi è cli 21°· · t e (S [J y,. 0 "ira) · · O' amen os o 
Questa volta, oltre a un cmffo di albheVfil l l . . ; a spi nz li s 

. . . 1 mb' f ul' . di a i s ne 1 • 
vengono mtroclott1 due e. 1 0o_

1ar1 
1 

. f O'Iioline aperte. 
. e un apice di pianticella di L y s i 1n a e t L a conll ·too"di un grande nu· 

Il 20 ·1 f d appare coste a 
La sera stessa, a . e I on ° . Ido altri verde pallido 

mero di cilindretti, alcuni di color ver~e smei a t'e 'distrutte le foglie 
. . . . . o in O'ran par , 

tendente al giall1cc10; le spirogire .son. te 0 er tutla la loro lunghezza, 
di V a l l i s n e r i a risultano rosicchia ~ . 1 ·tt alla nervatura me· 
b 1 . ti tram ne o e I . 

s occoncellate, sdentel ate e, m cer f 'r r di L y 5 ima c i i a 
diana (Tav. I, fot. 5; Tav. II, .fot. 2). Le og~o 1~~aluofagia non sembr~ 
appaiono smerlettate e intaccate profondamben e. rto"che anche i tessnt1 

. . t è en ce 1 1 donunare sulla normai~ 6.tofagia, me? re d' rorati dalle larve e e 
f 1. . . v1damente n · · b'le og ian eh fanerogame vengono a . , · ostra tanto msazrn 1 

T . I · orac1ta si m l r z a e no d es b i e o l o r , a cui v . d rotettivo formato, ne 
d . I . . . d che il fo ero p . . ra· a incurie a divorarsi a v1cen a an . S a g i t t a r i a , cipe 
caso presente, da ritagli di P o t a rn ° g e t 

0 
n ' 

d' ?QO e 
I 

ha tcmpcrntura t ~ • 

( 1) ' ,. . . ne rielle arvc, 
L acquo, nl momento dell mmnssio · 

. ' 
\ 
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ccc e gramirn~cee ,~ari~, f~·a !e quali fig.ura anche il riso. Si osservano cos' 
alcuni astucci ros1cclual1 circa a meta della loro lunghezza, bucati i 
crli-11i o incurvali a rriuocchio per la ridotla resistenza nel p1mto d 11 ' la. 
::o ' 0 ·1 f cl • 'd e a ro. 
sicrhiaLura .. Le lar~c che banno avuto ~ . o ero cosi n _olto dalle corn}la. 
.,.11e se lo tirano chclro a stenlo, quasi fosse appesantito o reso · 
o . . . ._ ll . mgom.. 
hranlc e nuolano fa11cosmueul.e, senza rwscu e a so evars1 dal fond 

I cili11drelli feca li restano per lo più imbrigliati al fodero (che
0
" . 

I l , 'lì . . ) f stri. scia sul fom o con on 1z10 posteriore , a · ormare una sorta di 
polcllo di più elementi, che viene trascinato da11a larva nel suo grap. 

. . carat-
len st1co nuolo pulsanle. 

Per la prima volta osservo quei movimenti rotatori attorno all' 
se ]ougitndinale del fodero, con perno sull'estremità posteriore cl a~l· 
B f . li I l' . , te l 

UCHNER · a compiere a a arva e i qtieslo Lncottero durante i . 
' JJ ' l\'' j' ) SUOI spostamenll ne acqua. li.a, e 1versarnente e a quanto eali dice m . o ' -1 -Ieslo 

movnnento, almeno nel_ caso osservato, non corrisponde al normale 
imo~~ della larva_ clic s1 _e ffe llt~a se~ondo una linea pressochè dirilta, 
hen:.1 a una eccez10nale dislocaz1011e m sen so nonnale al piano del f . 
I I . ff . on 
e o_. senza e 1e si e ellm una vera e propria deambulazione orizzontale 
(~1g. 3: a destra). In questa rotazione la larva sporge dall'orifizio ante­
r10re del fodero con un hmgo tra ilo dell 'addome, che tiene ricurvo su un 
~anco. menlr~ balle. colle zampe posteriori inclinate la superficie del­
! accrua; d~sc~· 1 ve cosi una serie di giri attorno a un punto realizzando 
un modesl1ssuno spostamento. 

I' La mallina del 29 qnasi tutli i foderi appaiono mozzati, per lo più 
e .1 1/ 3 del_la loro lunghezza originaria; diversi monconi tennjnali !!:iac-
CJono sul fondo, rosicc11iati. ' V 

ì\T • • .• on c1 e sta lo JlOSsibile ass· ·t . . . 
. . . . • · ' · IS e1e a nessun atto eh autocoleotomia 

pei rag10m 1dros1a11che 1 . · . 
se t 1 b ' . : ~et cui non sappiamo ancora se nel caso pre· 

11 e e stesse a 1latriei srnn 
zione della 1 I l ' 0 spontaneamente addivenute a una ridu· 

, ung iezza e el fodero all ]' d I 
nuovo ambiente cl I ' 0 scopo e i ren erlo più adatto a 
ri siano contim' ove . a scar~a profondità dell'acqua fa sì che gli astuc· 

rnmente trascmati sul I d . I . d' . r 
questo caso di d · . . ) d. ' · on o., canea ne osi 1 detrrlo \m 
lati. . eieziom e ivenendo così disagevoli ad 'essere traspor· 

Assistiamo invece conlim , 
cui. grovi!di di la. . ~c1mente al fenomeno della coleofa.gia, per 
• ..., 'I ve o semplici cop . Il 1· d ' 
1J1 un senso e l'alt. I. I pie ne e qua 1 un individuo è iretto 

• I o c ie o sormo ·t· . . d certo an,,olo si st . . . 11 " in senso diverso forman o UJI 
d .o ' anno v1s1b1Im~1 t .. h' d . , . f 

ero (F1g. 3, a sinistra). 1 e rosicc rnn o reciprocamente 11 · o· 

li 30 ll1 '1aaj 
• o o o, a mezzanotte i f d · · d' 

quanto non fosser ·1 . '. 0 en appaiono ancora più corti 1 

. o I giorno addietro. I . d' . . 
cui erano sta li r·1ccoh · · . . , mo h 1 essi, che al 1nom.e11to 111 

e l 111 risaia mis . 
ui avano 3 cm. di lunghezza, ora non 
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superano il cenL~melro, e per di più appaiono rosicchiati, perforati 

Ozza ti. sJabJn·a l1 (Tav. ITI, foL. 3). I mozzico111' sono t l' I ' JJ1 , ,, •• • • s a i comp ela-
enle cltvoral1 e sul fondo non si osservano più pezzi cli fo<l T in 

1 
.
1 

. ero. utto 
.
0
• f·a pensare e ie 1 raccorciamento dipenda SO}lraltillo s I · ci , . . . ' , e non esc us1-

,,1nente, dalla reciproca coleofag1a dovendosi anuncllerc clie 1 v.. . . . . ' · una au o-
coleotonna,. srn pure segmta poi da col~ofagia, av1·ebbe clovulo portare a 
iui ra ccorc~amen lo g~adual~ e progressivo, fino a una riduzione spinta 
al punto cli rendere i foderi appena capaci di contenere le larve. 

Del resto, alcune larve poste in cilindro della capacità di 2 I. con 
uno spess?r e d'a~qua di 30 cm., appa.i~no ugualmente protette dopo 
qualche gJorno eh permanenza, da foderi raccorciati e rosicchiali; poi­
chè per le larve che sono all' ultimo sladio la ninfosi è ancora lontana. 
questa va esclusa nell'interpretazione del comportamento sopradescriuo: 
Comunque, col fodero così raccorciato le larve risultano agili e mobi· 
lissime nella bacinella. 

Il giorno 30 di maggio, alle ore 14, malgrado altro alimento sia 
stato introdotto e utilizzato dalle larve, la r eciproca coleofagia risulta 
sempre in atto. Col sussidio della lente ne esaminiamo gli e.ff etti sui fo­
deri, ormai ridotti a una misura appena capace di ospitare l'abitalrice : 
in alcuni punti, ove i ritagli di graminacee che compongono l 'asluccio 
risultano rosicchiati per una superficie relativamente estesa, è possibile 
discerner e la trama sericea della costruzione messa completamente allo 
scoperto; essa appare ;bianca, traslucida e lascia scorgere per lraspa­
renza l'addome della larva, ritmicamente oscillante. Alcuni individui 
escono quasi completamente dal fodero o si sporgono dall'orifizio ante­
riore, scoprendo uriti che di norma restano protetti ; questp faru10, sia 
prr rabberciare le falle indotte dalle compag.ne, sia per mangiarsi a loro 
volta qualche elemento costruttivo della propria dimora. In quesla po­
sizione lintestino m edio è ben visibile nel suo decorso, a partire dal 
protorace, e appare ripieno di contenuto color bnmo o verde cupo. 
li passaggio di un'altra larva, o il minimo urto determina l' immediato 

rinfoderamento, con scatto velocissimo. 
Il 31 maacio, nelle prime ore pomeridiane, i foderi non superano 

l 00 1 ' h' e misure di raccorciamento ITT.à dennnciate, ma e ros1cc rnture sono 
andate procedendo, cosicchè i~ alcuni cli essi non è più ravvisabile la 

linea a spirale di accrescimento. . . . . 
P ezzi di foglie di V a l li s ne r i a , L y s i 1n a e li i a,. sp1rogi· 

re e altre alahe verdi filamenlose, continuamente offerte m pasto, 
vengono in b;eve distrutte e m entre alla costruzione di foderi nuovi 
nessuna larva sembra esser~i accinta, è invece evidente un tentativo di 
perfezionamento di q1ielli male ridotti, perchè alcuni sfoggiano ritagli 

nuovi e verdissimi. 
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S I fondo i cilindrelli fecali sono copiosissimi ma, anzichè e . 
LL • • • • 1• ua • • ssetv:ì 

u11i formemente di~tnbmt1, _ap~~1ono qua e ~. raoor~ppati in_ morbide 
felLralnre formanti, per cosi due? dell~ zoll~ m imnt~ ben delimitati . 

Una osservazione attenta cle1 movuuentl nata ton del Tria e n 
0

• 

{' 

Fig. 3· - T. bicolor - A sinistra I · 
gna. A destra, movimento d I f d .' una arva m atto di rosicchiare il fodero di una compn· 
perno ; n.c = c. ircmi dcl c·i~ip 0 d~10_ ~uer~·ato durante uno spostamento in superficie: A_ :::). 

. ' 
0 1 0 • CI azione; 1-5 = fasi della rotai.ione (figura sche111a11cn · 

d e s ci da spierrazione di . . . 
nuo pa~sare ·0 d questo accumulo, moslrandoci come il conti· 

( y e e ripassare elle la Il . d . . . 
che poi vanno a ri cl l .rve so ev1 a! fondo le leggere de1ez1on1 

ossia nei punLi. mo:~i. ere e ove il morire del turbinio dell'acqua le porta, 

A qucslo {Hl11Lo delle osse·· · · 1 I r • i :1 • vaziom e arvc ven:;8::~ tra:n:c:·:lc 

.. 
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]lra bacinella contenente una pianlicella cli V al li s ne r ; a co a ' · b .1 ~ , o ap· 
parato radicale en SVl uppat.o e messo allo ~c?perlo. 

Alle ore 24, tanto le foghe quauto le rad1c1 mostrano di essere state 
attaccate dal _tricott~ro, ma le hianc~e. radic.i sono senza dubbio le pre­
ferite, perche q~ias1 tutte le larve s1 mdugiano fra esse giungendo, in 
hreve volgere d1 tempo, a mozzarle a brevi moncherini. I tessuti del 
sistema r~dicale. sem~rano però e~sere. stati impiegati sopratutto per 
allungare i foclen, cos1 fortemente ri<lott1 dalla insaziabile coleofagia dei 
giorni pr~c~denti, Dopo 10. o~e dall'!nizio dell'esperimento quesli appa­
iono sensibilmente allungati (m media 2/ 5) e provvisti anteriormente di 
due-tre spire formate da elementi bianclù, lucenti che conlrastano con 
la porzione vecchia di color verde-bruno. 

Continuiamo fino al giorn~ 6 di giugno a mettere a disposizione delle 
larve solo pian ti celle di V a l l i s n e r i a provviste di radici; si nota 
che le foglie vengono rosicchiate e ridotte a elementi sfilacciali, mentre 
per le rabberciature del fodero · convengono meglio i tessuti radicali. 

b) Allevamenti in recipienti allest-iti a risaÌla. 

Ogni attenzione viene ora rivolta a ·piccole risaie sperimentali, già 
allestite alla fine di maggio con materiale provenienle dalla campagna. 

Entro recipienti di vetro, o di porcellana di foggia e capacità varie, 
disponiamo uno strato di terra fangosa raccolta nelle risaie di Abbiate­
grasso più riccamente popolate dagli « sfròs » e vi trapiantiamo pianti­
celle di riso prelevate da queste stesse risaie; riempiamo quindi i reci­
pienti pure con acqua proveniente cla quelle risaie, arricchite di mate­
riale planctonico, di « sfròs », di molluschi e di vari altri esponenti del 
cenobio degli angoli morti di cui abbiamo precedentemente cercato di 
abbozzare un quadro approssimativo. L'acqua viene rinnovata quasi 
ogni giorno, talvolta diluendo con acqua cli fonte. La temperatura me­
dia è SlÙ 20° C. 

Alcune di queste risaiette ospitano tutto il complesso 'cenobiotico 
floristico e famùstico, altre invece accolgono un solo esponente della 
biocenosi degli « sfròs ». 

Finalmente in altri recipienti, dove il riso era stato espressamente 
seminato per poter disporre di pianlicelle giovani, ancora sommerse per 
una sperimentazione sul comportamento del tricottero nei confronti 
<lei riso da poco cresciuto in risaia, vengono introdotte unicamente 
larve di T r i oa e n 0 d e s b i e 0 l o r , fiocchi di zignemali e di altre 
alghe filamentose piantine di S a rr i t t a r i a , A l i s m a , N a s t u r • . ' . ~ 

tium , Butomus, Lysimachia, Vallisnerioa , Pota-
niogeton, Lemna. 
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I . t 1 ossediamo una ventina di recipienti, entro i quali tr n to a e p . . . d. ovi1110 

li . b SOO larve m'ittire del tncottero 111 1stu Io. 
a ogg10 en ' ' . 11 I d. . 

1, ''•orni cloJJO }'imnriss1one de e arve I• T 1· i a e n 0 d es 
re o l l L ! • d l no. 

. clic l" s111Jcrfice esterna del foc ero e a Clllllna e capo so110 t tiamo " . . . l l . . . _ . . tllte 
)lllllllare di colomc d1 V o,. ti e e e' v1s1tate da altri c1lia11· 

tm I . 1 . cl. . . , il •no. 
hili, flagellai i e rotiferi illoricat1; e piante i riso p1u sv uppate 11011 rj. 

velano danni di sorta. 
Molte deiezioni si vedono bensì sul fango del fondo nelle vasche 

ma le foglie verdi, nella loro. par~e sommersa n~n mostrano erosioni ri: 
conoscibili a occhio nudo. C1 avviene al contrario, e con una certa f 

d. d' l l re. qucnza, cli osservare larve in alto I ivorare e g 1rme della cariossid 
ancora allaccata ~Ha p~i-mt~ e le radici.' là do:e esse son~ ~c?~erte; nep~ 
pnrc 11 q11este l occluo riesce tuttavia a discernere v1sih1h effetti di 
rosicchia ture. 

La preferenza è per il complesso detritico vegetale che o-alleaaia 0 O Ob 

che è caduto al fondo, per le alghe filamentose, per le foglie gallea. 
gianti di A lisma. , Sagittaria, Lernna, ecc.. 

0 

NeJle vascheLLe che contengono invece, insieme con le larve cli 
T r i a e n o d e s quelle di H y d r o e a rn p a , le cose vanno diversa­
mente: il lepidottero in poche ore taglia trasversalmente e in più punti 
la foglia del riso, e i pezzi inutilizzati che vanno a o-aJle.,.uiare vengono 

.di. ] b t:>tr 
presi a ~ncottero e 1e in parte ne ricava regolari ritagli rettangolari 
per Je aggmnte. al fodero (sul quale risaltano i nuovi elementi per un 
colore verc~c Jmllante e fresco delle ultime spire), e in parte se ne serve 
come nulrnnento. 

Se poi le larve vengono denudate, quella della idrocampa si foaaia 
. b l oc 
m .re:e vo .gere. cl~ tempo (1·3 ore) , un nuovo astuccio impiegando ri· 
tagli eh foghe d1 riso che dispone affiancati, in parte dorsalmente e in 
pnrtc ventralmente · quel! cl I T b · l . . . . · • a e . i e o o r s1 ncostnusce un nuo· 
~'0 fodero m tempo più lungo, attingendo alle foo-lie già mozzate o 
mtaccale dal bruco Qt st f h I b • . · ie o a pensare e e e larve del tricottero tro· 
vmo una ce1·ta difficolt' (d · d Z l · . a iversamente a quanto avveniva per V a i· 

~ne rida e L Y s i ma eh i a ) nell'incidere colle mandibole la foglia 
ll1tegra ella pianticella I l . · I . . . . . . . · · . . . . . e e nso, qua e s1 trova m risaia a1 pnm1 eh giu 
gno, cioc in sv1lu1)1)0 rei t. . . _ 1 

t . . • b a 1vamente avanzato mentre se le foghe r1sw· 
•1110 "'Ia rucate l' u ' d 0 d 

1 
'. a acco per motivi cli coleobiosi e di alimentazione 

a parte e T i· i a d 
T 

.. · · e n ° e s appare evidente. 
utto c10 può avere . 

sponsabilità de· . I un~ certa importanza nella ricerca delle re· 
i vari e annea1nato . d Il . 

Se si I . . 00• n e a pianta del riso. 
pensa e ie in risaia N l z vi 

vono nel cenobio . . I < • . Y m P .i u a e T r i a e n o d e ~ con ~ 
p1u vo te citato degh « sfròs », allora i gravi clann• 
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. dotti in un primo tempo dal bruco possono aprire la strada a c1uelli 
Jll • • 'b'l' sai meno gravi, ma pur r1conosc1 1 1, ciel friganide. 
as A proposito della ricostruzione del .fodero da parte della larva del 
T. b i e o lo r, torna qui in acconcio la citazione di alcune osserva­
zioni, raccolte durante il compimento di queslo lavoro. 

f\.lle ore 17 la larva viene spinta fuori dal fodero; nel recipiente, 
senza fondo di terra, vengono posti colla larva nuda lo stesso fodero dal 
quale è stata .sfrattata, una pian.ticella di ris.o di trapianto, tenuta com· 
pletamente sonunersa con una pietruzza, e cmffi di alghe verdi. Nel fo. 
clero qriginale la larva non tenta neppure di rientrare, nè se ne serve 
per attingervi materiale costruttivo. La sera nessun abbozzo di astuccio 
appare ancora. Alle 11 del giorno appresso, e qtùndi la larva ha lavo­
rato di notte, il nuovo fodero appare così costruito: attorno all'orificio 
anteriore e a quello posteriore un anello di alghe verdi filamentose, 
nella parte centrale un allineamento di 6i spire formate di ritagli di 
foglie del riso, prelevate dalla porzione sommersa della pianticella po­
chi centrimetri sopra al colletto, per cui il fodero appare di colore giallo­
verdastro pallido, con due anelli verdi di alghe filamentose. 

Non si comprende bene .perchè la larva sia ricorsa alle alghe fila­
mentose per formare le prime e le ultime spire del fodero, tanto più 
che questi anelli terminali continuano a staccarsi dalla costruzione, 
obbligando la costruttrice _a nuovo lavoro. Forse la prossimità della nin­
fosi le ha fatto anticipare un lavoro che normalmente compie quando 
chiude la costruzione, dopo averla fissata per i dne estremi, a ciuffi di 
alghe. 

Comunque sia, il comportamento coleobiotico osservato nel pre­
H'nte caso, parrebbe confermare quanto già ebbimo occasione di dire in 
un precedente lavoro, quando fu da noi dichiarato che le piante di riso, 
nelle · condizioni in cui vengono trapiantate, non possono subire ingiurie 
eia parte della larva del tricottero che non è in grado di attaccare la 
pianta, ormai robusta e resistente. 

In questo caso ha rosicchiato e intagliato infatti solo le parti più 
molli e quasi macerate, mentre le foglie verdi e larghe (4 mm.), henchè 
tenute sommerse non sono state rovinate, nè per ritagli di pezzi co­
struttivi, nè per alimentazione. Potrebbe anche darsi che,. costrette dall~ 
mancanza di altro alimento 0 di altro materiale costruttivo, le larve s1 
riducano ad incidere le pianticelle di riso già sviluppate, ma questo 
non può avere interesse alcuno per la risaia. . . 

Allo scopo di stabilire se il T r i a e n o d e s. ma~1fest1 anche ten­
denze carnivore nel proprio regime alimentare, r1corriamo al .seguente 
esperimento: 2 larve e 2 ninfe di straziomidi, incise con un piccolo ta· 
glio di bisturi, sono introdotte in una risaietta sperimentale; si può cos\ 
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I 1 hrve ciel LricoUero che sono incappate nelle 
osservare e ie a cm1c • . i· . d . stra. 
. 'd. ·1rro111.zzanli si avventano su di esse, e 1vo1 an one avidamente il 

ZlOllil I <o ' f . d . · · i· . 
Il e rri·dliccio che sgorga uon a1 tag I; m poco teu 

contenulo mo e "' . I . 1po . .. ·li 1111•1 SJloulia quasi comp etamente vuota. 
non resta pm e e · " .' . · .· l l 

P
. 1. . · ]1· feua Lo d1 v:1tello, lasciati cac ere a fondo deg]i· 
1cco 1 pezzi l o' . . . ac. 

. tt' ., 10 un "ran numero d1 larve del leptocericle che per ore d quan, a n.11 " ' h. E e 
ore si indugiaHo presso le masserelle carn.os~, a croce I. stra~udo i pcz. 
zelli di fegato dall'acqua le larve non s1 ~1st~ccano, forse . v1 legano il 
fodero con fili sericei. Profonde escavaz1om restano poi nel fegato 

divorato. 
E' dunque ben chiaro che le larve di Tria e no de s bi c 0 l 0 r 

in ca llività mo trano, sia t endenze fitofaghe (V a l li s ne ria, S agi t _ 
ta.ria , A li s ma , Butomiis , Lysimac~ia, Spyrogira, 
O,.)' z a , ecc.), sia tendenze subadefaghe o carmvore (larve e ninfe di 
straziomidi, pezzetti di fegato). 

Negli acquarielli contenenti piante di riso meno sviluppate, quali 
si possono osservare iu risaia, circa a metà di maggio, il comportameulo 
delle larve di Tria e no cl es è sensibilmente diverso; la giovane pian­
ticella di riso risulta qui palesemente attaccata, sia in rapporto alle 
parli verdi (culmo e foglie), sia in rapporto all 'apparato radicale, se 
questo è in parte scoperto. 

L·aspello dei danni alle foglie è di natura assolutamente caratteri­
stica: o queste vengono sbocconcellate, sdentellate ai due margini, op· 
pure veugono ridotte a un solo filamento verde che viene a galleggiare 
in s~1perfice, insieme con qualche pezzo sfuggito alla larva durante il 
lavoro di ritaglio per la rifinitura del fodero. Sono precisamente questi 
franunenli galleggianti che tradiscono il lavoro delle larve di T r 1: a e· 
nocle s . 
. Sono poi'. chiaramente distinguibili sullia foglia di riso le intaccature 
mdotte duran~e il lavoro di rit-aglio per la costruzione del fodero, da 
quell~ det~rmm~te da necessità alimentari;· nel primo caso la foglia mo· 
stra wt:agh netti a spigoli vivi, di forma rettangola:re ben definita (Tav. 
I, fot. 11 ; Tav. II, fot. 1) , nel secondo ca.so si osservano invece sboccon· 
cellat.ure 0 ma,.gini slabbrati e minutamente sinuosi (Tav. I, fot. 10, 12. 
Tav. II. fot. 1). 

. ~11 sopral~wgo 11.elJe risaie, dalle quali continuamente attingevamo 
matcIJnle })er 1 11os·tr1 ali · · · d'ata· . . ' evamenti, c1 permette di ravvisare imme 1 . 

mented fogl!e. di riso di giovani pianticelle intaccate in ambedue i modr 
sopra escntll. ' 

l Il' Sempre ~·ifor~n?oci alla orizofagia, se l'innalzamento del livello 
e e acqua ne1 rec1 p1enti . I . . . d. della 
pianta . 

1 
provoca a sommers10ne eh parL1 ver 1 

norma mente emerse, può avvenire che le larve si indugino sulla 
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nuova porzione so1~111ersa, . facendone pasto e servendosene anche per 
riLocchi al fo~lero; i. gua:t1 c~1~ vengono !ndotti in siffatta operazione 

no però acc1dentah e d1 entlta trascurabile. 
so . i· . l l La pasLura m1g 10re Luttavrn e arve hanno dimostrato di averla . 
trovata fra le alghe verdi filamentose, ne] detrito del fondo e fra le 
foglie del crescione c~e se.mhrano predil!g~re. 

Che le larve del T r i a e n o cl e s s1 srnno veramente nutrite anche 
delle foglie del riso, è dimostrato dai due fatti seguenti: l°, diverse fo­
u]ie di questa graminacea apparivano rosicchiate in vaschette nelle quali 
le larve del tricottero Oe uniche presenli) non sfoggiavano l' aggfonta 
di alcun elemento nuovo al loro fodero protettivo; 2°, nelle abbondanti 
deiezioni, in maggior parte di natura vegetale da esse lasciate sul fondo, 
si sono potute riconoscere fra l'altro anche frammenti di tessuti più o 
meno profondamente disintegrati, ma sicuramente pertinenti al lembo 
fouliare delle giovani piante di O r y z a. 

0
Da ~fltanto fin qui esposto parrebbe qtrindi che iJ « friganide », pur 

disponendo di materiale migliore e più adatto per la costruzione del 
fodero e per nutrimento, oltrechè di detrito e di fondo di risaia, non 
risparmi neppure la pianticella del riso sia per farsene alimento, sia 
per ritagliarvi materiale costruttivo. . . . . 

Proseruendo le osservazioni giornaliere nei rec1p1enl1 contenenti 
pianticelle t> di riso jn·oven.ienti da recenli semine, si nota che anche .il 
culmo della giovane pianticella può venire attaccato dalla larva de~ T: L -

a e no cl e s che uiunue a reciderla fino a circa 1 cm. sopra la canoss1de. 
' t> 

0 l ·· dU Assai frequentemente abbiamo invece osservato a. recisione . e e 
radici bianche e tenere rimaste allo scoperto, in modo d1 pescare libera­
mente nell' acqua; sul fondo delle vaschette semiuate a riso s! osser~an~ 
aJlora cariossidi provviste da un pezzetto di culmo e da brevi mozzicom 
di radici marcescenti nei punti di recisione (Tav. II, fot. 3): . . b.l 

·fi · · tt in ent1ta rileva 1 e Che questo danno possa veri 1cars1 rn na ira . 
. . . . d l · t" celle sono bene radicate c1 se1uhra rm.prohab1le, specie qtian o e pian 1 

1 . . . · · · banno talvolta portato a al fondo· le nostre osservaz1om m nsaia ci ' . 
. . ' . . . .d 1 do descritto e fi"'urato, m cam-nnvemmento d1 pianticelle n otte ne mo " . a· 

d l T · d e s ma la coesistenza i 
pagne ove pullulavano le larve e ria e n ° d' l' A 
l . . . , mib.1. d · tori mia li l'i rocampa e P u s a tn veri e ben p1u te l l anneggia ' ".l'' • ll l 

d . tt 'b ire con sicurezza a a ar-
e a n c ri formi s non ci consente 1 a n u .. 

' . .ff . . N · bhiamo invece osservato, pm 
va del le1Hocerino attacchi COSI attl. Ol a d. I 1 . 
l. . · i ·are l'apparato ra ica e e e 
e 1 una volta il tricottero mtento a rosicc 11' I g1· i· ' d. iuiate da vento ne<Y I ango l 
fogli~ delle tenere pianticelle sra ica.te e. p Il sarebbero andate ugual­
:rnort1; ma è evidente che queste piantice e 
mente perdute · · b. · 

Il 
. • . . r bienti che ospitano tutti I ceno 10Utl 

giorno 15 eh grngno, neg 1 am 

\ 
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d I. 1· morti anche ciualche pianta adulta di riso appare ros' eg 1 ango i , h . . ic. 
chiala al collello; è solo tre giorni dopo e e r!usci_amo. però a cogliere 

I d. 7' b; e 0 l 0 ,. intente al lavoro di ros1cchlamento là do tre ar\"e 1 . ~ ' ve 
la pianticella esce da terra. . . . 

Gli attacchi sono di lie\'e enL1la ma s1 possono ugualmente distin. 
rruere le intaccature falle per rieavarne materiale adatto al migliora­
~ento del fodero, da qneJle operale per necessità di alimentazione. A 
riprova di questo sta il fatto che stù fondo si osserva1:1o cilindretti fecali 
di color paglierino e quasi bianchi, da poco emessi e nelle spire del 
fodero si vedono elementi nuovi, pallidi che spiccano stù colore verde 
fradicio del pezzo più vecchio . . 

Nel corso di questi allevamenti la riduzione della lunghezza dei 
foderi precedentemente segnalata, si manifesta con costanza ed evidenza 
sempre maggiori. Non ci è riuscito di ottenere nè di far mantenere alle 
larve in callività, neppure in ambienti relativamente profondi ed ampi, 
quei foderi lunghi e regolari entro i quali sogliono vivere in risaia . 

Foderi lunghi 30-35 mm., subito trasferiti con. l'abitatrice dalla 
risaia negli acquari, vengono ben presto mozzati e progressivamente ri­
dotti al pezzo anterocentrale, talchè invece di essere lunghi, conici e 
della forma caratteristica, divengono brevi e cilindrici. Per le larve 
pros~ime alla ninfosi il fatto è ben spiegabile, essendo noto che questa 
specie come molte altre, mozza il fodero alle due estremità riducendolo 
fortemente in lunghezza, prima di fissarlo a qualche oggetto sommerso, 
ma per le ~arve che ~ncora sono lontane da questo processo e che non 
hann.o sulnto attacchi dalle compagne, non troviamo una spiegazione 
soddisfacente, a meno che i] semplice cambiamento di ambiente induca 
la larva a tale riduzione, o che la mozzatura per ragioni di impupamento 
possa essere anche assai anticipata. 

. I.n?ividui privati del fodero e costretti a costruirne uno nuovo in 
catt1v1ta pltr disponend d" · · I · · . ' . o I svariato materia ·e (riso, agil10 d'acqua, 
cresc10ne e detrito vario) · · · 
I 

, ' non ncostrmscono un astucc10 lunuo e reao· 
are quale e quello c t ·t · · · " 

0 

os rw o lll nsaia, ma ben più corto cilindroide e 
meno accuratameilte rifinito. ' 

. . Del c?mportamento degli altri cenobionti deuli anuoli morti della 
risaia neah allevarnenti no bb' ib'l' , ~ · ':' · 1 " . ' n a iamo poss I lta d1 riferire m questo a· 
voro · ad essi non abb · · ] . 
e li

' 
1
. ' iamo nvo to speciali attenzioni che non fossero 

JUe. e e irette a condizion l" mb" · · 
r . 

1 
. are g 1 a ienh m modo che questi potessero 

ispecc uare con la ma . f d l . do · 
1
' I ' ggwre e e là attuabile la biozonula deJJa risaia 

ve vive a arva del T r i a e d e· ' . 
il tricoLtero in condizioni . , .11: 0 e s · · I premeva infatti d1 porr~ 
anche qui pot d' piu vicme possibile a quelle naturali, perche 
sah "li off ess~ isporre di quella svariata e ricca pastura che la ri· 

( " re c VI trovasse qu rrl" 1 . . . . 1 
moltiplicazione. e" 1 eventua i nen11c1 che ne hnutano a 
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Alcune interes.santi osservazioni si sono potute fare sui nemici 
della larva di_ '!' r i a e n ~ d .es ' ma ~i queste tratteremo a parte es-

do i reperti 1ncomplel1 e m corso d1 accertamento sen . · 
Va subito segnal~ta la smgola~e re~istenza della larva del leptoce· 

:c)e nelle acque putride, povere ,di ossigeno e cariche di sostanze ani· 
n l' . d . . E' 

ali. e veueta I m ecompos1z1one. stato visto infatti che mentre le 
1n1 " ' straziom.idi, le idrocampe, le planorbidi ~ le limnee muoiono in gran 
copia in acque putri~e Qe prime ~opo ave~ t.entato di uscire dall'acqua), 
la larva del T . b i e o lo r resiste bemss1mo e a lungo in ambienti 
di acque marce. Se ciò sia legato alla distribuzione pelobia delle prime 
rispetto a quella batobia della seconda, ancora non possiamo nè esclu­
dere nè affermare. 

Il giorno !5 di giugno sopraggitrnge negli allevamenti la ninfosi. 
Una decina di foderi, mozzati e resi cilindrici, appaiono fissati entro 
un bioccolo di alghe filamentose: un ciu.ffetto di alghe è posto all'ori· 
fizio anteriore, che è chiuso un po' pii'.1 internamente da una membra· 
nella !!Tiiria scm:a, perforata da un solo buco circolare posto proprio nel 
centr: i"n altri foderi si osserva ]a larva in posizione capovolta, ossia 
con la testa rivolta verso l'orifizio posteriore . 

Iutanto anche in risaia ripetuti sopraluoghi ci fanno osservare un~ 
enorme ridt;zione del numero degli « sfròs » mobili negli angoli morl1, 
mentre ci riesce di raccogliere diversi foderi fissali, sia al fondo do~e 

· · · d · ·· lato· l'Oeceis fiirva sia vffe un altro tr1cottero a noi gi.a segna < • • ' 

a pianticelle cli riso sia a detrito grossolano galleggiante. 
Il uiorno 18 cli' uiugno numerose altre larve in allevam.ento .fì~san? 

. " . " l li l. di vetro dei rec1p1ent1, 11 foflero raccorciato questa vota a e pare 1 . . 1. d . 
. . . . ' . · · · b" l · irradianti a ventacr IO ai meclrnnte corti nnbnuhament1 sericei ianc n, ' ' . . . [0 

• • 
" d 11 I tra pero m mn osi nei 

due apici del fodero. La massa e e arve en . . . d' . ] . 
0-iorni 20-24 11iuuno. dal fodero da poco fissato eh alcuru lD 

1'1'iC m, per 
", . . " . " ' . d . l' ,. larvale col capo e e zampe, 1 onfiz10 poslenore si ve e uscire esuHa . · t t ' 1· dcl . aie diafana e mcons1s en e. 
seuuita quindi dalla tenue spog Ia a omrn< d 1· · d' · dui " t er una parte eg l rn 1v1 

Ma il sopraggiunto impupamen ° P . d'' ùbalismo 0 meulio 
d l' Il . . f . t a fenomem i cam ' , " eg.1 a evamenti c1 · a ass1s ere . . _ r • h I une larve augre· 
d. . f . d' . ottamo nualt1 c e a e " i 1so agia, i 1m certo rnteresse: n . . f 1. fì ati 
I . . t · foderi mn a 1 ss · 
e iscono con particolare accanunen ° i . d" tt · nfofali sono co· 

TI . d' . a quarantrna i as icc1 
g10rno 28 i gmgno un 

1 1. a. os-ervando con la 
Il . d' l h . lunuo a e I sopr. , :. , ste ab i arve c e v1 sostano a " . I d' mandibole fìnche, 

I . . . no un attivo avoro i 
ente s1 nota che esse v1 compio . ff dano l'aprrnrato boccale 

·f h I t ra sericea a oli . . per orata anc e , a tappezza u . ' forn' ar•i in pupa. Alcu111 
li, dcl 1 . t' rossime a tras. ·• .. ne a ome dcl e larve rner i, P t t' e dell'abitatrice non 

I. 1 t iente svuo a J 
e 1 q11esti foderi venuono comp e an . l .·e t 

0 li" l parti se e1 inca e. 
restano che pochi residui mo 1 e e ' 
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Per accertare tultavia se questo sforacchiamento si compia col . . . 1· t d prc. 
ciso scopo di aO'"redire l'abitatnce, e qurnc 1 per ·eu enze predatrici 

oo l . d . ·1 ' op. 
P

ure per ricerca di alimento vegeta e, vengono mlro otti i 28-VI al . 
l . }" d' b' ' CUJll 

foderi ninfali verdi ~ abitati e a. tn pm:e ~ere 1,. ma . . lS~ , itali. 11 2 luglio 
si vede che la maggior parte· dei foden nmfah abitati e sforacchiat 

· · · · l 'f l · ae alcune ninfe divorate, nei giorm success1v1 anc 1e 1 · oc en vuoti vengo 
h · · b · · h · · AJl no 

P
erforati e ridotti a monc enm rev1 e ros1cc iati. ora dohhi' . . , a1110 

co~cludere ver~me!1te che la larv~ del Tria. e no de s ~ ounivora per. 
che, se allacca il nso e le alt.re p1ante acquatiche, non esita anche a 11 • 

1.rirsi di de1rito orga11ico di varia composizione e di tessuti animali. u 
Negli ultimi giorni che precedono l'impupamento appare più evi. 

dente anche la tendenza fitosaprofila della larva, che rosicchia volei. 
ùcri le foglie marcescenti d'ogni pianta e i tessuti ingialliti della part

1 

sommersa del culmo del riso; foglioline di crescione, per metà verdi e 
per melà marcite, vengono molto rapidamente divorate solo nella me~ 
morta. Somministrando però pianticelle giovani di riso, con foglioline 
tenere e ancora completamente sommerse, ques te vengono facilmente 
attaccale e danneggiate, come già precedentemente iudicato . 
. E così si chiudono le nostre osservazioni sul comportamento ecolo. 

gico clelJa specie, in allevamenti sperimentali condotti nel 1)eri'od · · r 1. . o m 
cw g 1 .st~c i pre1magi11ali fanno parte deJla biocenosi degli angoli morti 
delle risme avvicendate. 

. Sf.a~·fa!Ja~o infatti, a cavallo fra la fine cli giugno e la metà di lu­
gbo, gb mset11 per.felli dopo un periodo di 10-15 giorni dal fissaO'O'io del 
fodero; volano essi anche in pieno ai orno e 1· maschi' l f · 

00 

• o- e e emnune com· 
paiono contemporaneamente. 

e) Aspetto macro e microscopico dei cilirulretti fecali. 

Tutto il materiale di dei · l l . . . cl d' eztone, c te ne corso di questi allevamenti 
a? ava se rmeutandosi sul fondo ad opera delle larve del tricotLero ve· 
mva acclll'atamente raccolto 1 .d. 1 · ' . , . f co suss1 10 e 1 sottili pipette 1)er essere 
esann1\clto a resco OJlJ)Ur . . . . . de f . · ' e vemva conservato m una soluzione d1 alde1· 

~f1nlucal per una osservazione differita. 
a vo ta si ricorreva al t . . 

site hacinell l f d emporaneo lsolamenlo delle larve m appo-
e co on o terso e c L · d' permettere un a 

1 
cl' on enent1 acque di fonte, allo scopo i 

che fataltnenL ~cnm1~ o i evacuato esente da detriti di altro genere 
' . e s1 aspirano d l f cl .f 

e dall'acqua stess d Jl . ? on o . angoso, dalle piante somme~se 
In ogui caso per, a ell e ~~saiett: spenrneutali durante il pipettagg10. 
solo il materiale 

0~te .~ lrngno~i ~elle deiezioni si teneva per buono 
f l 

1e n su lava rntim · il' d uo eca e, non tenend . . 1 , amente lmpastato nel c in re . 
h 

OSI 111 a cun COnt • ' h . . . 
o c e ad essi risulta ll 0 cio c e rncrostava i cilindretti stessi, 

cVa acco ato ' 1 b ' 0 In qua e e modo collegato. Uno stu· 
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dio consiJ11ile s~rebhe stato de.siclerabile anche pel materiale prove· 
niente cl.all~ . risa1~, m? una te,~m~a .del g~nere n.on. ~ra pu~tropp? attua-

.1 ·u simili ambienti, dove 1 md1vidnaz10ne dei c1hndreth fecali è cosa 
b1 e i . d' h . f f . . . ssibile e, quan anc e s1 osse potuto arlo, c1 si sarebbe sempre 
Jlllpo . . 1. . 
esposti a dubbie provemenze e a pre iev1 della massima impurezza. 
Pertanto, per c~mpl.etare l.e -?-ostre ~onoscenze ~ul regime alimentare 
l Il'insetto uell ambiente nsaia, abbiamo prefento prendere in osser· 
c'e ione il contenuto intestinale, estraendolo da larve fissate snl posto. 
' az I , cilindretti escrementizi della larva del T r i a e no cl es sono 
propriamente delle piccole masserell.e, subcilindriche, più ? ~eno b~e· 
' mente rastremate alle due estrennta, della lunghezza di circa o,~-1 
:~. e della larghezza di 0,2-0,3 mm. Le dimensioni non sono tuttavia 

:::tan ti e risultano legate, oltre che alla statura della larva, anche alla 
co~ cl cl · l' 1 · · · natura del cibo ingerito. Q.uan o, a esempio, a 1m.e1.1to e rappresen~at~ 

\·amen Le cla algh. e filamentose, queste danno ongine ad evacuaz1oni 
Ulll ' i • . d Il 
gonfie e soffici, quando invece il pasto ~ costiLt~to oa parl~ .var~e ~ a 
pianticella cli riso, allora gli esc~·ement1 em:ss1 sono fragili, p1ccoh e 
facili alla disintegrazione. Nel pruno caso poi presentano un bel ~olore 
verde franco, che si conserva per molto tempo, nel second~ caso in.vece 
il colore è pallido, ocraceo-verdastro, fino a gia~lo paglien~o, :pec!c se 
della pianta del riso sono sta te rosicchiate le ra.c11chcLLe, o. gli sp~goh ma· 
cerati delle foglie, o del culmo sommerso. Se rnfìnc l~ chela ahmen.tar.e 
è a base di foglie di crescione, vallisneria, pot~mog~t1 ecc., allora 

1 
ci-

linclretti fecali sono più o meno verdicci e cons1st~nti.. . 
L'esame cli questo materiale poteva essere differito. a v0!0~La, ma 

. . l ente altr1111enll l mgenle 
la sua fissazione doveva essere operata g10ma lll ' ' l . . cl' i{ }' l Uo il consueto comp esso 
sviluppo della flora battenca, 1 mu c e n ~ · . 'Il l' l' ) ne al· 

. . . ·1· • fl ll . be rotiferi aU<rlll ti ic I e dei saproh1ont1 (ci iati, age at1, ame , ' o 

terava l'aspetto. . . . ]' ti" Sll rutto il ma· 
l 

. t' t a van mO'ranc uuen 
L'e ame copro og1co, pra ica 0 ' ' 0 l · ri reci-. d 1 . . . lJ fine dell'allevamento e ai va 

tenale prelevato, a prmcip10 a a 1 
. l t" fi.O'nrati · . . . 

1
. . i seruent1 e emen 1 e · ' • 

p1enti, c1 ha permesso e 1 nconoscere o 

RESIDUI Dl ORIGINE VEGETALE 

Lembi di pileoriza. . . 
Frammenti di tessuti rndic., proleltivi e pch. 

•> " epidennide radicale. 
» » Lessuli midollari. 

Fase.i cli vasi e fibre libro-legnose. 
Te suLi corticali e collencbinrntici. . . 
Epidermidi fogliari con peli e fomt?z.'0111 

varie. mesofiilo con granuli clorofilhc1. . 
Gruppi cli cellule midollari di culmi e cnuh: 
Peli pluriccllul:tri. 
Filamenti di alghe con clorocronw. 
Spore. 

RESIDUI DI ORIGINE ANIMALE 

Masscrelle ili tessuti ~uscolari. 
Residui dcl corpo adiposo. . 1 

b
. d .. testino e pezzi di gluando e. 

Lem 1 1 111 
Tcnumento con peli e setole. 1' ropul-
Pa~ti sclerificale: capo, torace, ar '• p 

sori. 
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Da questa breve rassegna, che sicuramente elenca un~ sola piccola 
parle del complesso alimenlarc che per la s.u~ parte ma~g1~re resta in. 
vece indecifrabile, percltè compJ~tame~te .d1smtegrata e irriconoscibile, 
emergono alcune imporLanti cons1deraz10n~. 

Anzilntlo si nola che Ja massa fecale e prevalentemente rapprese • 
]l . d. Il 

tata da residui di origine vegetale, mentre que I i natura animale ha1ino 
lUla scarsa rappresenlaliva. In secondo lnol!O si osserva che mentre i tes. 
suti animali, falla eccezion.e per il tegumenlo, risultano profondamente 
demoliti, al punto di rendere delicata e disagevole la diagnosi, quelli cli 
provenienza vegetale appaiono assai scarsamenle intaccati, per cui la 
struttura della membrru~a cellulare è sempre ageyo]mente riconoscibile. 
A questo proposito sarà giovevole uno sguardo alle fotografie N. 1, 2, 4, 7 
della tavola P di questo lavoro, pcrchè da esse risulta evidente la natura 
dci tessuti che vi figurano. A tal proposito è anche opportuno rilevare 
che il cloroeroma delle alghe filamentose e i granuli di clorofiilla dei tes­
suLi mesenchimfftici non subiscono speciali demolizfoni, per cui restano 
ugualmente ben riconoscibili nel materiale fecale, al quale impartiscono 
la caralleristica colorazione verde. 

A questo punto viene fatto però di chiederci se non sia la profoncla 
trasformazione dei tessuli di origine animale a farci ritenere che questi 
c?stituiscano Ja parte di minor mole nel complesso dietetico; possiamo 
r~ spond.ere che que Lo è pos ibile, anche perchè il passaggio di mate­
nale eh natura vegetale quasi completamente integro nel tubo diae­
rente, depone a favore di una difficoltà di assimilazione nei con.fronti dei 
tessuti vegetali e, al contrario di una facile assimilazione cli tessuli ani­
mali; i_na poichè le nostre osservazioni ci hanno portato a riconoscere 
1111 reg111!e .p.revale1~Lemente ·vegetariano e saprofitico nelle larve, dicia­
n~o cl~e 1 cilm~reLL1 fecali rispecchiano con una certa fecleltà i1 regime 
chetet1co del tncottero. 

. C~nnmque, l'esame del contenuto intestinale delle larve raccolte 
In risaia potrà meglio informarci suJle loro effettive consuetudini ali­
mentari. 

d) Esame del contenuto intestinale delle larve. 

Nelle frequenti vi 't I · · . . . · . l Il SI e e ie s1 compivano m risaia nella prunavera 
e e o scorso anno r)er cont il . . . . f . . . . . . . . ro ai Vl J reperti ormt1c1 dauh aJlevamentl 
e per i-aecoaherv1 nuo t . 1 cl. . o . ) l' 'f. l . b vo ma ena e 1 stucl10, un certo numero d1 arve 
e 1 

• J r. e o l o r veni 1a · • I fi 1 · 
Il" 

1
. \e ogm VO ta lSSato sul }JOStO in forma ]11a, 

CO lii tento CI farne oaaelt d' . . . . 
~ t" l Q cb 0 1 esame per la ricerca del contenuto 1nte· 
~ ma c. uesto avrebbe d f ,. 
l>rct·1z1·011c I l . c1· ovulo avorevolmente sussidiarci nell mter· 

• , e e rc«1me 1 t t' l · 
acqu·1tica att' !" . . e e ico natura e della specie, durante la sua vita 

' • , Iva u1 risarn. 
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Le singole lar~e, per .l'es~me del contenuto intestinale, venivano 
. . con un Laglio long1tudmale decorrente lungo il vaso dorsale 
111c1se ,. . . li . . 
fig. l , 1); 1 mcISI?ne aveva P.er mite ~nler1ore la regione occipiLale 
~ella caps~la cr~mca e posteriormente s1 arrestava in corrispondenza 

degli unciru an~h. . • . . . . . . 
Operando m profondrta con gh aghi, s1 nusc1va ad isolare tutto il 

I. 0 
di"'erente, a ripulirlo dal corpo adiposo, clalle ghiandole sericigene 

tn ) b 1· l cl I . . l e dalla catena gang rnre ventra e e a asportar o ms1eme co capo . 

(Fig. 4., 1). 

2 

1 

. . l . 1 Intestino unito alla capsula 
Fii;. <I. - Tribo digerente della larva cli T · ~'e 0 0 r · ·0 , trnre le tre regioni. le val· 

cranica .• 2. Intestino liberato dai tessuti che lo nveslono per ru " ' 
vole e i 1ubi rnalpighiani (lungb. mm. 10). 

. . . . . o che ne rendevano spesse le 
Attraverso i tessuti di rivesument . media il contenuto. 
. . . . .. . dere nella porzione . 

pareti s1 riusciva gia a 1ntrave . . d" rotezione si realizzava, 
e hi ·, · to dei tessull 1 P . . . 1 on un rase amento prn spm . d ll areti dilatab1h de tratto 
previo distacco del capo, lo svolgimento} el e p di.as la diafanizzazione 

. . "d della va vo a car ' 1 1· anteriore, la messa 1n evi enza < 1 al era a"'evo e e 1scer· 
. . d" tt averso a quc e . " . l h" della lunga re?1one mte~me rn, a r l'isolamento dei tubi ma P i· 

nere la quantità dell'ahmento a~sunto,l tornamento del tratto po· 
gl . . .1 . infine o scon 
u~m e della valvola ?1 .onca,. e · . , ja, 4, 2). . . 

stenore, colle caratteristiche smu~sita r I del tralto antenore Sl alle· 
. C '1 f o e mtesLma e . c1· . . ss·1••a on 1 contenuto eso age d' etlo qtun 1 s1 pa ' '< . . . un esame ir • . l 

stivano preparati in ghcenna per . c1· e infine si esammava a 
11 d il,. tesnno me 10 · 

a ~ studio del contenuto ~ . in. di 100 fino a 1000 diametri. 
regione rettale con in11randimenu 

' " 
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P J .. ]'esofarro c l'ampolla rettale risultavano poveri 0 p er o p1 u ' o . . . ove. 
. . . 1· o11Lent1to l'iuLeslmo medio era mvece sempre turgido d1' 

l'ISSIJlll C I C ' d d SO· 

I . . , ... J1'111e11Lare e di colore bruno, o ver e, a secon a se la dieta er 
s a11z.i .. d. 1 · · · · d. a 

. lenza di sostanze ver i o e I tessuti pnv1 i clorofill stata 111 preva a o 
schlerenchimaLici. . ,. . . 

Sia che si esaminasse il conLenulo. dell mtest~no a~teriore, sia che 
si esaminasse quello del.l'intestino medio o _P?stenore, _1 tessuti vegetali 

11011 sembrava avessero subito rum demoliz1?11e pa~hcolar~nente pro . 
fonda; la strullura cellulare ~ra s~mpre . assai bei~ riconoscibile, i gra. 
nuli di clorofilla presenti e tah da impartir~ una viva colorazione verde 
al Les5uto, e la tinta bruna dei tessuti corticali o delle fibre legnose 
molto ben conservata. 

In complesso la degradazione del bolo alimentare di natura vege­
talè risultava piuttosto modesta, anche nel lungo tratto dell'intestino 
medio, per cni un confronto fra il bolo e il contenuto mesenterico rive­
lava solamente m1 certo svuotamento cellulare e un parziale schiari­
me1110 dei tessuti vegetali; poca era la sostanza citoplasmatica raccolta 
in ma~se amorfe, opache. 

Nulla possiamo dire sulle vicende delle sostanze vegetali che hanno 
potuto subire una mnggiore riduzione, fino all'assorbimento. · Del resto, 
anche nei cilindretti fecali ci era occorso di incontrare una elevata per· 
centuale di scheletri cellulosici o ]igninici di alghe e di tessuti di piante 
superiori. 

Ben altra sorte sembrava fosse riservata ai tessuti animali, i quali 
apparivauo invece pit1 profondamente demoliti e ridotti a masserelle 
amorfe, inconsistenti, a struttura cellulare per lo più difficilmente rico­
noscibile. Tullavia, un omogeneo ed intimo mescolamento di queste so· 
stanze alimentari con quelle di natn.ra vegetale, in generale non si poteva 
osservare, per ctù ne] prelievo dei campioni O'ià era auevole distinguere 
le fJOrzioni più digerite da quelle meno assi~ilate. 

0 

. Le~~i di .tessuti muscolari, pezzi di ghiandole sericigene e di inte· 
st~no eh m~elt1 si potevano individuare ancora nell'esofago e nell'inte· 
shno anteriore, nel Lratto mediano invece il riconoscim.ento era meno 
agevole, benchè ancora possibile; nel resto le cose non mutavano pro· 
fo~1damente e questo spiega perchè, anche nei cilindri fecali, ci riu· 
s?iva ancora di fare una grossolana cernita del materiale di composi· 
zione. Masserelle di corpo adiposo erano ben identificabili nel primo 
tra Ilo c~el l.u bo .in tesLinale, ma era poi poco chiara la loro diagnosi nelle 
successi ve porzioni. · 

tea Ben l~?c~ 1
1
.ntaccate, 0 forse per niente demolite, risultavano I~ parti 

1 otm1el111a .1 ~ corpo degli insetti, le quali si ritrovavano q~asi intatte 
ungo e vie dwerenLi fì 1· 1· le 0 

' mo neg 1 escrementi. Erano queste parti g 1 e · 
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enti figurati più agevoli ad essere riconosciuti nella massa del conte­
:.tto intestinale, a causa della loro forma caratlerislica, della pubescenza 

della presenza delle setole. 
e Analogo esame del contenuto intestinale veniva praticato su larve 
di allevamento; dall'osservazione diretta e dallo studio delle deiezioni 
· erano già note le preferenze alimentari del tricottero in amlJienti 

cirtificialmente allestiti, ma mm conferma in proposito derivante dalla 
~jacrnosi di materiale che formava per così dire un anello intermedio 
fra 

0
l' assunzione cli cibo e l'evacuazione di esso, era sempre da acco­

uliersi con favore. 
° Complessivamente da questa ricerca, affiancata dal confronlo con 

reparati microscopici tli tessuti della flora sommersa dei nostri alle­
p menti, abbiamo potuto riconoscere i seguenti elementi figurali nel 
va T · d b · l tubo digerente delle larve del ria e no e s i c o or : 

EiLEMENTI VEGETALI 

Epidermidi. peli, mesofillo e tess. fihro va· 
scolare di ]embi fogliari di V a l li s ne· 
ria spiralis L., Sagittciria sa­
g ittae/olia L., A lisma plantago 
a e <J 1i a t i e a L., A l i s mci sp., Po t a • 
nt 0 g e t o n n a l a n s L., N a s t 11 r · 
ti u m o f f i e in al e R. Br., L y si ma· 
eh i a sp., Le m n a a e q 1i a t i e a L.. 

Frammenti di tessuti corticali, parenchima· 
Lici vascolari dci culmi delle stesse spe· 
cie 'sopracitate, dei cauii, dei bulbi e delle 
radici di B u. t o ni 1L s u 1n b e ll a r 1i s L., 
di Or y :: 11 sa t iv a L., filamenti rJ:i Clo. 
roficec: (llfo11.geoti<1, Spyrogira, 
V a u e h e r i a, O e cl o g o n l u m ), De• 
smidiee ( C O S mli r i IL m, C l O S I. C r i IL m, 
Sta u ras t r IL m) Protococcali (Pedi a· 
s t r u m , S e e ne de s m IL s ), Diatomee 

<Bacillariaccc, Navi e" la, ccc.) ~rnffe, 
miceli, spore, batteri. 

Detrito organico vegetale fortemente demo· 
lito. 

ELEMENTI ANIMALI 

Tegumenti fortemente o scarsamente scleri· 
ficati, peli, setole; pezzi di clipeo, guance, 
anche, trocanteri, femori, tibie, tarsi, uri· 

. ti ecc. di inseui acquatici (Tria e 11 od es 

bi eolo r Curi., S1raziomidiJ. Lemhi di 
tessuti muscolari, intestino, corpo adiposo 
di inselli acquatici e di nematelminti. 

Residui organici amorfi di natura animale. 

ELEMENTI MINERALI 

Ciouolelli e fango minutissimo. 

. l macrofor copia di contenuto 
Anche nelle larve d1 allevamento . a ·cl 00 i· elementi erano più 

. . 11'' t. ned10 ove g J • mLestmale si trovava ne mtes mo 1. . ' avvenisse nel pri-
d l. . . , latl di quanto non ' 

emo lti e intimamente pm mesco . 1 d t 'ti·co amorfo frammi-
d materia e e rI ' 

mo tratto. Nella massa formata a .' d' . eaetale eccedevano su 
l . . 1. l ti fiuurat1 1 natura v o 

s o a tessuti van, g 1 e emen o. . . L. tùtimi risultavano me· 
Ili d . . . 1 e rispetto a ques I , 

que 1 provenienza anuna e ' . ., f il 'd u'ficazione. . ·, cli pm ac e i en 
no profondamente alterati, e percio 
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L i 'd' l IJrotococcali e Je diaLomee, come pure i ciottol t . e oesnu iee, e . . 
1 

. e h, 
. · lementi acc1denLah, Lalvo La scarsi, talvolta cop· . vt figuravano come e . . . f. . ios1. 

· · 1· fie vi er·mo mvece pmttosto i equent1. I filamen Ll e 1 UHI e • • d. . 
D L lì quj è stato esposto credrnmo qmn i d1 poter con 1 a quan o u1 . ' . . . . • • . c u. 

dere che la larva di T ,. '· a e n o d e ~ b i c. o l o.' in nsa1a e 111 alleva. 
l I)el.1•111cnt·ile manifesta un regime nusto; m parte essa è fitofa.,a men o s , . , t> , 

in parte saprofaga, e iu parte adefa.ga. Pe~· quanto. c1 e J?Ot?to sembrare 
la dieta è prevalentemente vegetariana, sia che SI lT~tlI d1 una vera e 

· fitofa•YJ·a ~i·a 'cl1e si riduca ad wrn fitosaprofagia. propna C 0 C 1 v ( 

VI. Morfologia dell'apparato boccale della larva di 
Triaenodes hicolor Curt. 

Labbro superiore (Fig. 5 : 2 ). 

Trasverso clinico, con margine anteriore fortemente rientrante nel 
!rallo mediale; spigoli anteriori arrotondati, posteriori ricm·vi a uncino 
nel modo consueto ; margine posteriore debolmente concavo; margini 
laterali regolarmente convessi. Tutta la }JOrzione marginale appare 
inolt re ribordaLa · e sclerificata, specie in rapporto al profondo inc_avo 
mediale anLeriore. 

Sulla fa ccia ventrale del labbro si osservano le seguenti formazio· 
ni: presso la spigolo es terno dall' un lato e dall'altro, un éiuffo di 5 peli 
flessibili allineati parallelamente al margine e un po' all'interno, diretti 
in avanti e in fuori. Tali elementi vanno gradatamente scemando in 
lunghezza dall 'indietro in avanti e il loro punto di inserzione non è 
apparentemente conLrassegnato da alcun poro, mentre lo stelo risulta 
poco .rastremalo e pertanto non appuntito all'apice. Parallelemente a 
~nesti. e più all ' interno tre sensilli tricoidei s pinul.iformi, con poro di 
inserzione ben visibile; più corLi, grossi e rigidi dei precedenti risul· 
tano pure· allinea ti lungo una direurice curva e convero-ente verso la 
parte mediale del margine anteriore. o 

Anc~ra . più inLernamenle, in v1cmanza di questi ultimi, alcwii 
pe!i ad~giaLi « a baffo », sprovvis ti di poro di inserzione, ugualmente 
~nci~ta LJ verso il cenLro del Iahbro, dire tti un po' all ' indietro, e digra· :tnti. r~cr lunghezza in senso antero-pos lerìore. Il numero di questi non 

. _cm nspond~ nell e due zone simmett·iche: quelli di destra sono per lo 
piu t~ia ven~ma, ~uelli di sinistra solo tre-cinque. 

n cont111uaz1one di quesLi, più internamente e poste riormente, ad 

]]7 

. lato molte minuLissime spinule dirette all'indietro e al centro, 
0 11n1 , • • • l 0 sse digradanti rn senso antero-postenore per mo e e per numero. 
Pure e d' d . l . b 

t formano a un ipresso ue zone tnango an con ase comune e Ques e 

l d · T b i e o l o r . • l. Capo 
b cnle delln arvn ' · · d l dorso • Fig. S. - Capo e pe::::i dell'appa~a~o oc • 3. Mnndibola destra vista 0 • • 

visto dorsnlmentc . . 2. Labbro nella I~ion~t~:I~~~;e . • S. Id. dal dorsod pdr ;1o;tr~~: !~l:::a 
4. Id. vista dalla faccia interna. • 4-n. . : ve Ifa visione dorsale. • 7 · I · a 0 ac 
Licolazioni smussale .• 6. Mandibola smistrn ne · 
(ingrandimenti vari nlln camera chiara). 

/ 
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_ . ll zona anLero-mediale del pezzo, con lato esterno concav 
po~t.1 ne a ' . . . .1 . . o e 
coi vertici direui all 'indietro e raggmugenti I margme posteriore del 

labbro. . ' · • il'' 
Ili l)rossimità di ciuesto ver_t1c.e, un po pm a interno, una for . l . . 111a. 

zione anulare impari con margun irrego an, situata sul solo laLo sini. 
stro, in posizione prossima le. . . 

Fra le seLole «a baffo» e la nentrauza del margme anteriore 8. 
notano uumerose piccole pu~1tegg!?t~u-.e granula~i, più addensate lung~ 
la zona mediale ; più avanti, ali m1z10 . della rientranza del margine 
alcuuc formazioni anulari unite a due · a· tre o disgiunte. ' 

Sul margine anteriore procedendo dai laLi verso il centro, si 08. 
serva una lunga e robusta setola sciaboliforme ad apice tronco e con 
evidente Lubercolo di inserzione, diretta verso l'interno; un'altra setola 
consimile, con uguale direzione ma di dimensioni minori è posta più 
avanLi. all'inizio della rienLranza del margine anteriore; fra le due il 
margine del labbro risulta più o meno ondulato, talvolta crenato o sem. 
plicemeute sbocconcellato. 

Sulla faccia dorsale del labbro si osservano le seguenti formazioni: 
in posizione distale, da un lato e dall'altro, tre lunghe e robuste setole 
dirette in avanti delle quali, la prima submarginale inserita proprio ver­
ticalmente sopra il tratto compreso fra il primo e il secondo filamento 
della serie venLrale esterna precedentemente descritta; la seconda più 
interna, iluala oltre la serie delle tre setole spinose ventrali; la terza 
posta più al centro, in corrispondenza della zona minutamente spinulosa 
della faccia veulrale. 

Nel centro del labbro un sensillo placoideo con areola chiara; più 
in avanti e lateralmente, da ogni parte, un sensillo lanceolato brevissimo 
e infine, più medialmente, in corrispondenza della zona più sclerificata 
della ri entranza del margine anteriore un paio di brevi setole diretLe . ' 
111 avanti e sporgenti al di fuori di detto margine. 

Tutta la superficie dorsale del labbro risulta rivestita di rada pube· 
scenza diretta in avanti. 

Jlllandibole (Fig. 5 : 3-7 ) - Asimmetriche. 

I" · Mandibola destra (Fig. 5 : 3, 5). 

. Di forma subpiramidale (cuneiforme), con base rivolta oralmente, 
spigolo este~no e concavità interna. Piuttosto corta e lar<Ta, con profilo 
esterno ra1ndament . . o. d Il con· . . e convergente verso il vertice a partire a a 
vessita post-basale. ' 

Due lunge setole prossimali, di lunghezza pressochè uguale, sono 
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. serite alla base del profilo esterno una SO{lra l'altra, venLralmente 10 
l' l }'uua, dorsa~mente a tra.. . . 

Il condilo ventrale d1 mserz1one alla guancia, assai più prominente 
elci e api t o l u m dorsale e regolarmente arrotondato, è posto circa a 
metà della base. Mlargine basale superiore debolmente convesso al 
centro. 

In totale la mandibola possiede sei denti distali distribuiti in nu­
mero di due sulla lama dorsale e in numero di tre su quella ventrale 
e, dove queste si incontrano al vertice, un lungo dente che forma l'a· 
pice di tutto il pezzo. 

II margine della lama superiore è, prima del dente prossimale, de­
bolmente sinuoso; in ambedue le lame il dente più _piccolo è il primo, 
il dente apicale è il più grande. Si incontra però grande variabilità nel 
profilo di queste denticolazioni, in alc1mi individui infatti i denti sono 
ben netti, regolari e a spigoli vivi (Fig. 5 : 3), in altri invece, ed è la 
generalità dei casi, appaiono smussati, con margini meno netti e rego· 
lari (Fig. 5: 5) (1). 

Le due lame dentate convergono verso la base della mandjbola, 
delimitando una profonda escavazione a cucchiaio percorsa da solc11i 
interdentali convergenti, talvolta poco marcati (Fig. 5 : 4, 4a). Tale 
escavazione è progressivamente, dal vertice alla base della mandibola, 
sempre meno profonda e così pure il rilievo dei denti va in tal senso 
scemando. 

2° - Mandibola sinistra (Fig. 5 : 6, 7) · 

Di forma, consimile alla destra, ma con pro.filo più stretto ~ lungo 
e diversamente conformata. Il margine esterno converge assai meno 
verso l'apice, dopo la convessità postbasale. 

Le due setole prossimali esterne esistono come nella m. destra; 
quella dorsale è sovente di 1/4 più lunga della ventrale. 

Si contano 5 denti, tutti distali: due stùla lama dorsale, due su 
quella ventrale e uno apicale sul congiungimento delle due lame; sono 

' b cl l" · · ib"l" l · '11'.11· due a fianco del dente mag-pero en e 111eatI e vis 11 so o i pn ' ' . . . ~ 

giore apicale, gli altri due sono meno chiaramente dehn~ati e :ana~o 
per mole e forma. La escavazione a cucchiaio della faccia mediale lil· 
terna risulta ampia e hmga. h 

L l Il b d. · dente sono molto rilevate, tale è e costo a ture a a ase 1 ogm 
la sopradetta escavazione risulta ondulata. 

( l) Q t d ·rr l fil dei· denti è indubbiamente legata al lavoro compiuto ues a 1 erenza ne pro 1 o 
dalle mandibole, e pertanto al regime dietetico e all'età della larva. 
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Mascelle del I° paio. (Fig. 6 e 7). 

Unite alla base col labbro inferiore liber.e solo a pa t' d l . . . . ' cr tre a terzo 
anteno!·e, nsultanlo app1att1te dorsalmente nel tratto prossimale, sub-
cilindnche ventra mente e nel tratto distale libero L · · d l . . . , . . . a pos1z1one e 
cardme (F.1g .. 6 : cmx.) e md1cata ventralmente da un pezzo sclerificato 
a forma d1 triangolo rettangolo con lati e spigoli arrotondati. Lo sclerite 
è orientato t~·asversalm~nte rispetto all'asse longitudinale del capo, tal­
chè la ~~se ns~1lta congmnta al ~argine orale dell'epicranio, l'ipotenusa 
allo st1p1te e il cateto alla porz10ne basale del sovrastante z ab i u m. 
Visto in sede, senza rimozione\ dei pez7JÌ bocea'1i, appare convesso, 
bruno lucente e svasato a coppa in prossimità dello spigolo interno su­
periore. 

Stipite (Fig. 6 : st. mx.) lungo circa due volte la sua larahezza 
e grande qtùndi tre volte il cardine; la faccia dorsale è appiattita, ~nella 
ventrale è convessa. 

Il margine esterno appare fortemente rientrante poco prima della 
metà della sua lunghezza. 

Il pezzo risulta sclerificato solo debolmente in corrispondenza di 
una vasta zona ventrale a margini sinuosi, il limite distale della quale 
include, con decorso oblicruo, le due macrochete ventrali situate presso 
il margine esterno, circa a metà dello stipite l'una e nel terzo anteriore, 
presso il labium l'altra. 

Visto in loco lo stipite appare strozzalo a otto, di consistenza car­
nosa e posto in un piano superiore rispetto al liabiwn, al quale è saldato 
con una ripiegatura sclerificata per un lungo tratto. 

Sullo stipite stanno inseriti, esternamente il palpo mascellare, e 
mediahuente il lobo mascellare. 

Palpi mascellari (Figg. 6 e 7 : pl. mx. ). - A seconda dell'interpre· 
tazione che si vuol dare allo sclerite prossimale, il numero degli arti· 
coli del palpo mascellare nella larva de.i leptoceridi è di. L~e, oppure di 
quattro: se il pezzo che segne immediatamente allo stipite delle ma: 
scellt! del I° paio è ritenuto come il segmento basa~e del palpo, a~lora g~1 
articoli sono qtiattro, ·se invece questo viene considerato come il palp1-
gero, allora i segmenti del palpo sono tre (il). . . . . . . 

Il palpo è ricurvo verso l'interno e i singoh articoli sono msentl 

a canocchiale l'uno nell'altro. . 
Palpigero (o I° articolo) grande, più largo che lungo, subtrapezo1· 

d l I 'fj l · · <lenza della zo11a esterna· allare:alo a e, SC en lC'3tO SO O ID cornspon e e ' u 

(1) Nelle nltrc famiglie il numero dci. palpi mnscell~ri llclln larv; è1ose:;~::1~u~:~io;:1:i~ 
uno; gli nutori più recenti considerano il pezzo prossmia.e come i • . 

cosicchè questi rnrebbero formati da 5 articoli (quattro nei leptocend1). 
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I I )ell te esso circonda la base del ~obo esterno. Lo sclerite n Il vcn ra 11 , • • d . e a 
•
011

e ,,c111rale è cw1edorme, pm scuro e m unto al ma . sua porz1 < • · • . • rg1ne 
esterno e con limite snpcriore chgr~1dante a hnea spezzata verso lo sti. 

't d ... I c11 ,· marrrine distale viene m parte sormontato. 
]H e, " ' o . . • • 

La porzione dorsale dello scJente mvcce, d1 forma subtrapezoid l 
si prolun<Ya in una sottile appendice diretta verso il lobo, raggiungei~de, 
l'iuserzim~e della sottostante setola ventrale diretta in fuori. Sulla f ~ 
eia dorsale, carno~a si. nota un. ciuffo di peli flessuosi. {circa u.na. venti=~) 
a base larga e direll1 verso il lobo; tre bastoncelli sensonab spatoli. 
formi allineati lungo il margine interno e diretti verso il labbro infe. 
riore, j primi due più ravvicinati fra loro. Ventralmente si trova una 
macrocheta premarginale inserita, in proiezione, circa a metà dello 
spazio compreso fra la spatoletta mediale e quella distale sopra indi­
cate. Anche questa è diretta medialmente. 

Il primo articolo (Il" cli altri autori) risulta più estesamente scle­
rifìca to, poco più largo che lungo e provvisto di uu sensillo placoideo 
basale presso il margine esterno. 

Secondo articolo (oppure III°) quasi regolarmente conico, non 
del tutto sclerificato, lungo criiasi due volte la sua larghezza, pure prov­
visto di UJJ sensillo placoideo circa a metà della lunghezza del manrine 

• b 

interno. 
_Terzo articolo (IV" di alcuni autori) subcilindrico, completamente 

sclenficato e munito all 'apice di alcuni (3-6) sensilli baculiformi brevi, 
(Fig. 7) impiantati l'uno accanto all'altro, denticolati al vertice (I). 

yn sensillo placoideo a metà circa dell'ultimo articolo, presso il 
margme esterno. 

Lobario. Considerato comunemente come la probabile fusione del 
lobo e~ tcrno (ga~a) con cruello interno (lacinia) , con maggiore sviluppo 
dcl pruno a scapito del secondo, da ritenersi atrofico o fuso. 

La sutura trasversa che delimita all' attacco il lobario non è ben 
marcala. Inserito veutralmente, accanto al I° (oppure al II0

) articolo del 
palp? ma cellare, è ampiamente sclerificato, a forma subconica-tronca, 
mumto ventralmente cl" b · 'b" . P ' 1 una en v1s1 ile macrocheta prosslillale. 

. roc~dendo dall'esterno verso l'interno si notano sulla calotta ter-
mmale (Fw 7) le se 1· f . . . 

b' • guen 1 ormaz1om: un lungo sensillo spatohforme, 
uno breve comco 1 . f l . 

l
.f e nco oro, un a tro sensillo birilliforme e infine uno 

spalo 1 orme.' più corto del primo. 
Lungo il margipe interno del lobario, circa a metà della sua lun· 

( l) li numero <li qucs1i . 
due palpi. s~nsilli in molti esemplari esaminati non si corrisponde su• 
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ghezza, un sensillo placoideo e uno tricoideo affiancat· · ·1· · . • , 1 e 1nser1 I 111 po-
sizione ventrale. . 

Labbro inferiore. 

Le mascelle d~l II
0 

paio risultano di consistenza membranosa e pre­
sentano zone sclenficate solo in rapporto all'apparente attacco con la 

Fig. 7 - T r i a e no de s b i e o lor. Larva. Particolari del palpo mascellare ( p l. 
m x.), lobo mascellare, lobo labiale (l b. la b .) e <lei palpo labiale (p l. la b .>, visti dor­
salmente (forte ingr. alla camera chiara). 

gula, lungo la linea longitudinale cli saldatura con gli stipiti d:elle prime 
mascelle e in speciali rinforzi lohari. 

Submento (cardini fusi) breve, con sclerite lungamente fusiforme, 
a margine posteriore curvo, anteriore diritto (Fig. 6 : sbmt.). 

Mento (stipiti fusi) (Fig. 6 : mt.). Costituisce la parte principale 
del labiuni, presenta margini esterni sinuosamente convergenti verso il 
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loho e debolmente sclerificati, ed è provvisto di due robuste setole ve11. 

I
. lt. l·i metà del pezzo che ha notevole spessore. 

tra 1 poco o 1 e ' ' . d d" . ·1 
Il 

·
1 

e prclobarc in cornspon enza i un es1 e arco sinuo 
marg1 1 • ' • • • • • 11 . . , d so 

che collega i margini disLah degh sup1t1 masce an, e orsalmente un 

po' sclerificalo. 

Lobo (Fi•nr. 6 e 7 : lb. lab. ). - Si ritiene rapprese:i;iti la fusione 
delle glosse c;i~ Jc paraglosse; libero, ~upoliforme,. c~rnoso, con la su­
perficie dorsale più rigonfia e lunga, s1 da assumere d1 profilo la forma 

di elmo. 
Alcune placchette sclerificate servono per rinforzare il pezzo e per 

dare ricello ad inserzioni muscolari. Presso la base ciel ·lobo, in posi­
zione ventrale, si osserva un largo pezzo trasverso di sostegno, ricurvo 
e semianulare, dal quale originano dorsalmente due staffe dirette all'in· 
dietro, fino a oltrepassare il leggero sclerite trasverso mentoniero prima 

citato con il loro apice divergente. 
In avanti, e orientati ventralmente, due esili pezzi a forma di ba-

stone convergenti verso l'apice del lobo, dove sbocca il condotto delle 
ghiandole filigene. Questo decorre longitudinalmente entro il lobo, la­
sciando discernere in trasparenza gli anelli di congiunzione dei pezzi 
tubolari, apparentemente innestati a canocchiale. 

La presenza cli alcm1e pieghe concentriche attorno all'orifizio mo· 
stra che questa porzione del lobo labiale è retn1ttile. 

Ad ogni lato del condotto filigeno, trovasi sulla superficie ven· 
~ral_e del lobo una lunga e robusta setola e su quella dorsale, un po' più 
md1etro e medialmente, un sensillo tricoideo. 

Pochi. peli fil.amentosi (2-4) sporgono dorsalmente ai margini esterni 
del lobo, rn corrispondenza dell' attacco delle staffe dorsali sclerificate. 

. Palpi labiali (Fig. 6 e Fig. 7 : pl. lab. ). - Se si considera la dilata· 
zw~e ~asale com~ un se?1nento, i palpi sono composti almeno cli du: 
arncol.1, c_arnoso il prossunale e con anello basale di appoggio sclert· 
ficato 1.l distale, sul quale si osservano due sensilli di tipo basiconico ·af· 
fiauc~IJ e, alla loro base un dente trasverso, infine un sensillo placoideo 
subch tale. 

d
. La superficie dorsale degli stipiti mascellari e del mento risulta 
1stalmente provvi t li 4 · fì · · i s a e · ngon iament1 carnosi mammellonart, quas 

a contatto fra lo · · d" · . . . · · b"l . 
1
. ' . ro .e 1~11 1 mrnut1ssnm dentini , quelli del mento v1si· 

i mente e ueth all'md1etro e convergenti. 
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RIASSUNTO E CONCLUSIONI 

L'allevamento sperimentale della larva d" T · d · 
( 

. ' 1 riaeno es bi· 
e o l o r Curt. T r i e h o p t e r a · L e p t o e e r i d ) · · I · • e]" d" i} · ae ne1 SUOI U ll-
IDl sta 1 I sv uppo, corrispondenti alla durata del so · · .. li . Il' . , ggtorno pnmave· 
rile de a speCJe ne ambiente risaia a vicenda ha most t l il · _ . . , , ra o c 1e tn· 
cottero e veramente m grado d1 attaccare le P"iovani piant icell 1· · 

d 
· d · · · · o-- e 01 nso, 

eterm.man ov1 rngmne nettamente clistinguibili. 
Gli attacclù indotti alle foglie per necessità alimentari sono caral· 

terizzati da rosicchia~ure più. o meno vaste e penetranti, a margine si­
nuoso, mentre quelh operah per ricavarne materiale destinato aJla 
costruzione del fodero, sono ravvisabili sotto forma di reuolari e nette 
sdentellature, a limiti rettangolari. Danni del genere si so

0

no potuti os­
servare anche nelle risaie, dalle quali veniva attinlo il maleriale per 

rallevamento. 
OlLre alla parte sonm1ersa clelle foglie e del culmo, che nelle tenere 

pianticelle può essere reciso in prossimità della cariosside, anche le 
giovani radichette scoperte possono subire rosicchiamenti, essere breve­
mente mozzate, o servire per la coleobiosi. Le glume, anche se più volte 
altaccate, non mostrano speciali danneggiamenti. 

E' risultato tuttavia evidente che, in presenza di materiale più adat~ 
to (detrito vegetale più o meno profondamente demolito, alghe verdi fila· 
mentose, graminacee e ciperacee spontanee di piì1 tenera struttura, 
piantaggine d'acqua, crescione, sagittaria, potamogeti e varie altre piante 
infestanti) , il leptoceride preferisce questo di gran lnnl!a al riso, sia per 
ciò che si riferisce al suo nutrimento, sia per quanto riguarda la co· 

leobiosi. 
I foderi larvali e ninfali abitati dallo stesso Lricottero vengono avi· 

damente aggi·editi, rosicchiati e perforati dalle larve allevate in catLività. 
Tendenze adefaghe sono state poi osservate a danno di ninfe della 

stessa specie e di larve e uinfe di ditteri straziomidi, espressamente alle-

stite per studiarne l 'appetibilità. . . . 
Anche pezzetti cli feaato vengono a'11clamente d1voratl, attirando 

gran numero di larve che ~i scavano profonde gallerie. 
Si può dunque concludere che, almeno in cattività, la larva del 

T · bi e o lor è poJifarra ed onnivora. 
L'esame microscopico del contenuto int~sli~al~, es.tratto dalle. tre 

porzioni del tubo diaerente di larve raccolte m r1sarn, nvela tuttavrn la 
o 
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uetta predominanza di elementi vege_ial~ più o .meno. c?s~~legrati, fra i 
quali si possono ravvisare !ranun~ntl di tessuti ascnvibih al mesofillo 
e alle epidermidi della fogha de] riso: . . . 

A.JJche tessuti meristematici radicah, o meccamc1 del culmo, sono 
stati Lalvoha riscontrati nell'intestino; il riconoscim~nto, ii_i . lutti i casi, 
è stato reso possibile da un confronto con prepatati allestiti con i vari 

tessuti della pianta. . . . . . . 
Minuscoli lembi . cli tegumento d1 msett1, molti dei quah ancora 

provvisti di peli e setole, sono stati altresì riconosciuti nel contenuto 

in tes I in a 1 e. 
I reperti fin qui ottenuti stanno quindi a dimostrare una certa a111. 

piezza nel regime dietetico cli questa specie. 
Lo studio microscopico dei cilindretti fecali, emessi da individui 

a1levati entro piccoli ambienti allestiti a risaia in laboratorio, con i'im­
piego di terreno, acqua, vegetazione, detrito e complessi faunistici pro· 
venienti dalla risaia, rivela ancora l'assoluta prevalenza di elementi 
di origine vegetale nella composizione dello stesso materiale cli deie­
zione. 

Tali elementi risultano scarsamente demoliti e le pareti cellulari 
sono sempre bene discernibili, talchè la digestione non seml)ra attuare 
la totale demolizione dello scheletro cellulosico dei tessuti vegetali, nep­
pure quando si tralli cli coniugate, o cli altre alghe. filamentose a pareti 
ce1lulari semplici, isolate o monostratificate. 

La grande copia cli deiezioni che gli allevamenti sperimentali la­
sciano raccogliere, sta a indicare l'intensa allività alimentare di cui gode 
la larva di T . b i e o l o r negli stadi che immediatamente precedono 
la ninfosi. . 

Analogo esame 11011 si è potuto eseguire sulle deiezioni di risaia, 
date le difficoltà cli iudividuarne la presenza sul fondo. 

Nel complesso Tria e no de s bi e o lo,. in risaia è, allo stato 
larvale, un orizofago accidentale ; la sua attività è riconoscibile in quelle 
c~mpagne in cui l'erogazione d'acqua avviene attraverso fossati ricchi 
d~ larve della specie la quale, pur godendo di un vasto areale nella 
pianura 1~adana, forma iperpopolamenti solo in limitate plaghe. 

Le b1ozonule che abitualmente ven<>ono frequentate da questo in­
~~llo nella bio~ede d~lla risaia a vicenda sono per lo più quelle c~ie 
I.inno capo agh angoh morti, dove la pastura è ricca e varia, e la vit~ 
cl.ie f:~. capo all:accur~ml~ cl.e) detrito ivi convogliato è ingente nei mesi 
d.1 apule, maggio e m prmu di uiu<>no. 

A t' · 
0 0 

• . me a gmgno sopraggiunge la ninfosi e dopo una decina di giorni, 
eh norma si vedono a]' cl I · D 11 ' · · ia d' e 1 a u li. a e masserelle ovi<>ere deposte m risa 

estate nasce la nuova generazione, la prima dell'annata che compie 
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ill pai:te, o tutto il suo ciclo di sviluppo nell'amhient D I 
<l. t t tt · e. e comporta-nento i ques a ra eremo ancora m un prossimo l 

i . d il l 'cl avoro. 
ConVIven o eptocen e con la clannosissiru · 1 (L . . 

N h l . d a IC rocampa e p i_ 
d 0 p t e r a - Y 1n P a i a e) nella risaia la lotta h · cl 

11 
• ·c1 l . ' ' c e s1 con uce 

contro questa 0 iova a r1 urre o SVIiuppo anche di quel! . l . . 1 , . . . . . o, a carp1co -
tura e ancora, per quanto s1 sa, 11 miglior mezzo m' quant t•l d 

1
. . , o u 1 e e re -

clitizio e atto ad e immare nel complesso cenobio acquafico cl · . . . . . . . f . e1 campi 
coltivati a riso i van onzo agi. 

Lo stndi~ morfologico dell'apparato boccale delle larve del T. 
b i e o lo r , rivela un notevole sviluppo delle mandibole, asimmetriche 
e munite di doppia lama clenticolata e pertanto adatte a un regime 
egetariano. 
· Labbro superiore, stipiti mascellari e labiali mostrano sulla loro 

faccia interna un sistema di peluzzi piatti e brevi, disposti in modo da 
formare un imbuto a superficie zigrinata, atta a trattenere l'alimento. 

La sclerifìcazione dei pezzi boccali, fatta eccezione per le mandi­
bole e il labbro superiore, è lieve. Il numero e la disposizione dei sensilli 
e delle setole sono caratteristici, ma il primo non è costante. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

TAVOLA 1. 

Fol. I. _ Porzioni di cilindrclli di evacuazione della larva di Tria e no de s b i e 0 l 0 r. 
A destra, residui di alghe verdi filamentose ; a sinislra, frammenli di lembi fogliari di V al li . 

s 11 e r i a (fori. ingr.). 
Fol. 2. - Aspetto microscopico di 1111 cilindrello fecale. 

Fot. 3. _ Fa e i e s microscopica del contenuto dell' intestino medio: prevalenza dei tes· 
sul i ve gelali (vi figu ra anche il riso), detrito organico, ife cli muffe e porzione tihfole di zampa 

d'insetto. 
Fol. 4. _ Due cilindretti di evacuazione visti al microscopio; l'uno (a sinistra) costituito 

csclusivamcutc di alghe verdi filmncnlose, l'altro formalo di residui di foglie di V al li s ne. 
r i a e di O r y ;:; a (a destra). 

Fol. 5. - Porzione della foglia d'i V al li s IL eri a s J1 ira li s , i;1grandita nel tratto ove 
è slala shocconcellala dalla lan·a del tricottcro. 

Fol. 6. - Aspetto microscopico del conlcnulo intestinale ( int. medio) della larva. Nel 
complesso, prcvalcutcmenlc di natura vegetale, si rav\•isano anche tessuti della pianta del 
riso, alghe verdi filamentose, muffe, peli, spore, ecc. 

Fot. 7. - Cilindrello fecale della lan•a, interamente costituito di alghe verdi filamentose. 
Allrnverso le pareli ccllu.lari, non demolite, il clorocroma permane conservato. 

Fot. 8. - Parli della pianla dcl riso che si rinvengono nel contenuto intestinale e nei 
crnndrctti di deiezione della larva : foglfa del riso vislll al microscopio, in nero una nervatura. 

Fol. 9. - Ncll'inlcslin~ medio la demolizione dei tessuti vegetali lascia sempre ricono· 
sccrc la struttura cellulare; le masscrclle sfuocate sono costituite, in parte da detrito organico 
vegetale, in parte da residui di tessuti animali. 

Fot. 10. - Particolare di una fogli a di riso rosicchiata dalla larva : danni dovuti a neces· 
sità alimentari. (Allevamento sperimentale). 

Fot. 11. - Particolare di nna foglia cli riso intaccata dalla larva: danni dovuti a neces· 
sità coleohiolichc. (Allernmento sperimentale). 

Fol. 12. - Particolare di una foglia di riso, dove si osservano insieme le rosicchiature 
falle per ragioni di nutrimento (in basso} e le intaccature operate per la costruzione del 
fodero (in alto). 

TAVOLA 2 . 

. F0
'.· 1. :--- Foglie cli riso danneggiate dalla larva dcl Tria e IL o de s b i eolo r. Nella 

foglia . mfonorc sono chiarnmcnte distinguibili le intaccature regolari indolle per ricavarne 
materiale costruttivo pc ·1 r d . (Ali . ' r 1 o ero. cvamcnto sperimentale). 

Fot. 2. - Due foplic di V al l · · · · ., i s "e r i a s p ira l i s rosicchiate dalla larva. 

11 
fot.

1
3 -d?~c]Jo che è ritnaslo di giovani pi:mticclle <li riso allaccate dalla larvn del tri-

co ero. e ra 1c1 sono mozzate 1 · · ll 
' e e prnntice . e, tranne una, completamente divorate. 
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TAVOLA 3. 

Fig. }. - Parti della pianta di riso che si rinvcn 
1 . . . . . . gooo ne contenuto · t · I 

]indrctti d1 de1cz1one della larva d1 T r 1aen 0 de 5 bi e 
0 

l 
0 

r . 111 esima e e nei CÌ· 

cale di una radichetta, a forte ingrandimento. · frammento di tessuto api-

Fot. 2 - Id. c. s. : lembo di culmo sommerso e di rad' dul . 
. . . . ice a la (mgranditiJ. 

Fot. 3. - Tre fodert Iarvah, costnut1 con ritaPli di r l ' d' . . 
" og 1e 1 nso forali t' . 

cbiati delle larve (gran d. nat. mm. 15). ' , mozza 1 e ros1c· 

TAVOLA 4. 

Fot. 1. - Nell'intestino anteriore della larva del Tria e n 0 de b · l 1 d · s •e o or a emoh-
zionc dci tessuti vegetali è pressochè indecifrabile, il contenuto vi è scarso. 

Fot. 2. - La struttura cellulare dci tessuti vegetali ingeriti è ancora beo riconoscibile 
nel contenuto intestinale prelevato dal retto. Anche il detrito vegetale, assunto come tale 
ùalla larva, è discernibile nel residuo rettale. 




